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DIFESA H t _ i 



DEL CRISTIANESIMO. 



LA PRO VID ENZA 

NELL'ORDINE MORALE. 



Il domandare se vi è una Previdenza è lo stesso 
clie chiedere se Iddio prenda cura delle sue crea- 
ture,- se governi il mondo con alleile leggi che ha 
egli stesso stabilite, se regoli la sorte degli individui 
come quella delle nazioni ; e se, con un attività co- 
stante del pari che universale, conduca tutte le cose 
a quei fini degni dell'alta sua sapienza. A quest'in- 
chiesta si può, o Signori, rimaner esitanti e dub- 
biosi ? e come non riconoscere quella mano pos- 
sente che regge l'impero dell'universo, che tutto 
rivolge ad un fine comune, e fa tutto concorrere 
alla bellezza, all'armonia ed alla conservazione du- 
revole delle opere sue ? soprattutto, come mai si può 
dubitare ch'egli non tenga particolarmente gli oc- 
chi aperti sopra l'uomo, su questa creatura intelli- 
gente, la piìi nobile tra tutti gli esseri che abitano 
su questo globo, e che ben lungi dall'abbandonata in 
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balia dei cicchi capricci di un non so quale azzardo, 
non regoli, e diriga i suoi destini? Ah 1 tutto tutto 
mi parla delia sua Previdenza nell'ordine morale. 

Se io consulto l'istoria del genere umano, io lo 
veggo in tutti i tempi, per tutte le contrade in pos- 
sesso di credere nella Previdenza; tempj, altari, 
vittime, inni sacri, un culto, una religione insomma, 
ceco ciò che si trova nel mondo antico e nuovo. 
Ora, tuttociò sarebbe non solamente inutile, ma 
cosa anche insensata, se la Divinità fosse indiffe- 
rente a quel che accade in sulla terra. Ai tempi 
del paganesimo, gli uomini traviati aveano ripar- 
tito tanto il mondo morale che il mondo fisico, tra 
molte divinità tutelari: essi avevano Dei nazionali 
c Dei penati, Dei che presiedevano alle nascite e 
Dei che sorvegliavano ai funerali, ne assegnavano 
per la pace e per la guerra, come per gli astri, 
pei mari, per le messi, pei fiori, i frutti, i boschi 
e le fontane. Era questo senza dubbio un ammasso 
di grossolani errori; ma dall'ammasso di queste su- 
perstizioni sorgeva sempre la eie (lenza di un Dio 
presente a tutto, presidente a tutto, e regolator di 
tutto coll'impero della suprema sua volontà. Tutti 
i Legislatori, tutti i veri Sapienti, i più illustri Fi- 
losofi dell'antichità pagana, le scuole le più famo- 
se, come quelle di Piltagora e di Platone, hanno 
professato il domina di un Dio superno moderatore 
delle umane vicende, ed Epicuro fu tacciato general- 
mente col nome d'empio per aver sconosciuta e dispre- 
giala la Previdenza, s La prima verità » diceva il 
grande Oratore di Roma (i) « e di cui sommamente 
interessa che i popoli siano ben persuasi, si è che i 

(i) De liii. II, n. 7. 
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Numi sono gli arbitri ed i moderatori di tutte le 
tose, clic regolano il tutto, che veggono le azioni 
ed i più ascosi pensieri degli uomini, e clic sanno 
Luti disccrnere il malvagio dall'uomo dabbene. » 
Si sa die Plinio il giovani', nel suo celebre pane- 
gìrico di Trajano, comincia dal riconoscere che la 
terra era debitrice alia Divinità ili questo eccel- 
lente principe ; Principem nostrum divintius consti- 
tutum. 

Se poi ascolto la sana ragione, essa mi dirà che 
il Dio infinitamente saggio deve aver creato l'uomo 
per un fine, ed a questo dirigerlo per strade de- 
gne della sua sapienza; che il Dio giusto ed ap- 
prezzatore inial libile delle cose, non potrebbe con 
egual occhio vedere e quello che viola audace- 
mente le sue leggi, e quello che fedelmente l'ese- 
guisce; che il Dio buono non è senz'amore per la 
sua creatura; che ama in essa la sua immagine ed 
i benefizi, che si e degnato compartirgli; che il 
Dìo onnipotente non è simile all'uomo, la di cui 
attività è limitata al pari de'suoi lumi; ma che tutto 
abbraccia eolia sua immensità, lutto vede, ed opera 
il tutto con un semplice volger d'occhio; che non 
si deve temere ch'egli sia come oppresso sotto il 
peso del governo del mondo, e come imbaraz- 
zato dall'infinita varietà dei dettagli. Egli disse, e 
tutto si fece ; egli vuole, e tutto si eseguisce. Ora, 
l'avere queste nozioni delia Divinità, della sua sa- 
pienza, della sua giustizia, della sua bontà, della 
sua potenza, senza poi voler credere al suo impe- 
ro, alla sua influenza sul genere umano, che è 
quanto dire alla sua Providenza nell'ordine mo- 
rale, sarebbe il più stravagante ed insieme il più 
inconseguente di tutti i sistemi. 
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E ii clic giova crederò in Dio, se voi non ne 
Tate che un idolo inoperoso rilegato nella sommili 
dell'Olimpo, che avrebbe gli ocelli per non vedere, 
le orecchie per non ascoltare; se voi disarmatela 
sua giustizia, se voi lo rappresentate come un pa- 
dre senza bontà, come un monarca senza potere, 
come un giudice senz'equità ì Voi conservate il no- 
mi; di Dio, e poi adottate tutte le conseguenze del- 
l'a teismo. Un Dio straniero alla condotta degli uo- 
mini è per essi come non fosse. Diciamo adunque 
elle un Dio senza Providenza è un mostro imma- 
ginato dal delirio delle passioni insofferenti di 
portare un giogo che l'importuna e l'inquieta ; è 
questo un ateismo pratico più inconscguente, ed è 
fecondo, al pari dell'ateismo d'opinione, di perniciosi e 
funesti risultati. 

E' dunque il grido della ragione e dell'intero 
uman genere, che manifesta una Providenza : e per- 
ciò io credo dovermi in quest'oggi impegnare assai 
meno a sviluppar le prove di questa preziosa dot- 
trina, che a dissipar le tenebre di cui cercano in- 
gombrarla i sofisti. Non è però nostra intenzione 
dissimulare le difficoltà, noi anzi l'esporremo con 
franca ingenuità. Sovente le false dottrine contri- 
buiscono a far risaltare le vere, come dal sen delle 
tenebre brilla più risplendente la luce. Vendicar 
pertanto la Providenza, coasiderata nell'ordine mo- 
rale, dagli assalti dell'incredulità, forma lo scopo di 
questa Conferenza. 

Parmi udire un discepolo di Epicuro o di B;iy- 
le alzar qui la sua voce, c dirmi : Si deve giudicar 
della causa per gli effetti; e, se è permesso espri- 
mersi con un linguaggio volgare, dall'opera si cono- 
sce l'artefice. Ora in questo mondo morale, dove 
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sono i tratti di una bontà, di una .sapienza, di un'infini- 
ta giustizia che presieda ai destini degli uomini ? Sotto 
un Dio giusto, perchè tra gli uomini questa distribu- 
zione ineguale d'ogni qualità di corpo e di spirito, di 
gradi e di condizioni, di beni e di mali? non è ella 
forse una patente parzialità accordar ad uno ciò che si 
ricusa all'altro? Sotto un Dio buono, perchè tante 
pene, tante sventure, tanti patimenti die conver- 
tono la terra in una valle di lacrime? Sotto un 
Dio che è la sapienza e la santità medesima, perchè 
quei disordini, quei vizi, quei delitti abominevoli 
che imbrunano la faccia delle nazioni ì e perchè 
esiste il male? Se Dìo non ha voluto impedirlo, e 
clic addiviene la sua bontà ? o se, volandolo, non 
l'ha potuto impedire, e ohe diverrà la sua onnipo- 
tenza ? Poco sarebbe se il male non fosse che un 
leggiero accidente da non turbare l'armonia dell'in- 
sieme; ma l'istoria degli uomini è costante mefite 
quella dei loro vizi e dei loro disastri, ed anche 
vi si osserva troppo sovente la sorte dell'uomo dab- 
bene peggiore assai di quella del malvagio. Qual 
cosa più indegna per l'Ente infinitamente perfetto 
governare in tal guisa il mondo! Adoratori della 
Providcnza, a ciò che potrete voi rispondere ? Tal 
è, o Signori, il linguaggio dei belli spiriti, traviati 
dall'orgoglio e dal libertinaggio. 

L'ineguaglianza adunque o dei doni accordati 
all'uomo dal Creatore, o dei gradi e delle condi- 
zioni nella società, è la prima difficoltà ; la seconda, 
i mali e le pene che ci rendono infelici; la terza, 
i disordini ed i vizj che deturpano la specie uma- 
na : ecco in sostanza tuttocìò che ci oppongono come 
inconciliabile colla Providenza. Ma tutti questi la- 
menti tosto svaniscono, supposto per vero, com'è 
in realtà, che questa vita non sia che un breve 



j Missaggio ad una vita migliore, e che esista un 
inondo avvenire, dove sari completamente riprato 
a tutto ciò, clic sembra contrariare la nostra ra- 
gione nel mondo presente. Prima però di solle- 
varci a questa sublime meditazione, che è l'ultima 
soluzione d"ogni difficoltà, esaminiamo un poco que- 
ste lagnanze che si affacciano per impugnar la Pre- 
videnza, e faremo osservare, che sono del tutto 
ingiuste, o almeno sempre esagerate. 

PIUMIER AMENTE, ciò che offende certi melanco- 
nici o inconsiderati increduli, si è il vedere quella 
ineguaglianza di doni naturali, di ranghi e di con- 
dizioni ripartite a capriccio tra gli uomini. Si vor- 
rebbe adunque che tutti gli uomini nascessero con 
la stessa misura di forza nel temperamento, di bel- 
lezza nelle forme del corpo, di lumi nello spirito, 
dì godimento nei beni di fortuna. Ma perchè la 
Divinità, arbitra dispotica dc'suoi doni, dovrebbe 
esser soggetta a questa rigorosa uniformità 1 Qual 
diritto possiamo noi vantare dinanzi a quest'essere 
sovrano, indipendente dalle sue creature, per cui 
sia tenuto a prender per misura e per norma 
de'suoi favori l'estensione de'nostrì desidcrj ? o non 
può egli dnTonderli con maggior libertà sugli uni, 
senz'esser per questo ingiusto verso degli altri ? Guar- 
diamoci bene dal farci nozioni false della giustizia. 
Senza dubbio, se Iddio non vi accordasse ciò che 
vi è dovuto, se egli si mostrasse con voi infedele 
nelle sue promesse, s'egli non vi trattasse a seconda 
de' vostri meriti; allora i vostri diritti sarebbero 
violati, ed i vostri lamenti sarebbero legittimi. Ma, 
quando noi eravamo ancora nel seno del nulla, 
era forse obbligalo il Creatore di trarci all'esisten- 
za? era egli forse tenuto, chiamandoci a vivere, ad 
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inalzarci ad un grado determinalo e fisso di pprfe- 
zione e di felicità / era forse vincolato con noi a 
patti, onde potessimo quindi reclamarne il fedele, 
ed esatto adempimento? Lungi da noi questa strana 
pretensicele. Consideriamolo attentamente, io ve ne 
prego, o Signori. Iddio perfettamente felice in se 
stesso per sua natura, non avea bisogno di cercar 
la sua felicità al di fuori ; ed era perfettamente li- 
bero di donarci l'essere, o di lasciarci nel nulla. SI 
l'esistenza è per ciascuno di noi un beneficio pura- 
mente gratuito, che mai non abbiamo potuto meri- 
tare, e che noi dobbiamo riconoscere dalla sola li- 
beralità del Creatore : ma se egli era l'arbitro di 
non darci l'esistenza, era padrone per la ragione 
is tessa di accordarcela in un grado più o meno 
perfetto, di crearci esseri più o meno limitati nelle 
facoltà del corpo O dello spirito; cosicché invece 
di lagnarci dei doni, che ci ha ricusali, noi dob- 
biamo piuttosto benedirlo per quelli die ci ha com- 
partiti. Che un Magistrato il quale, per dovere 
della sua carica, deve tutti riguardare egualmente, 
trascuri i bisogni del povero per non occuparsi 
che degl'interessi dell'uomo potente, ecco un'in- 
giuriosa parzialità, ecco un odiosa eccettuazione di 
persone. Che il ricco uieghi di pagare all'openijo 
la mercede convenuta per i suoi travagli e per i 
suoi sudori, ecco una rivoltante abominevole iniqui- 
tà. Ma qui non v'ha nulla, di somigliante. Iddio 
non era legato con noi da convenzione alcuna; egli 
non ci doveva nulla, neppure l'esistenza ; e dove 
adunque l'ingiustizia nel trattar inegualmente degli 
esseri i quali non aveano alcun diritto uè alcuna 
pretensione 1 Dispregiare un beneficio ricevuto, elio 
non ci era per nessun titolo dovuto, perchè se ne 
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desidera un più grande, senza aver dirilto di pre- 
tenderlo, e che altro è mai questo se non che una 
nera mostruosa ingratitudine? 

Noi potremmo ancora aggiungere in risposta, a 
questi partigiani della rigorosa eguaglianza nel 
mondo morale, un altro riflesso. Dite ; vorreste 
voi che nel mondo materiale tutto fosse egualmente 
bello, che nei tre regni della natura tutti gli esseri 
de'quali sono composti fossero egualmente uniformi 
come per esempio, tutti gli scogli di marmo, tutti gli 
animali, altrettanti leoui, tutti gli elementi di fuo- 
co? Che diverrebbe allora questa ammirabile varie- 
tà, uno dei più belli ornamenti dell'universo, ed in 
cui spicca così vivamente l'intelligenza creatrice, 
l'onnipotenza, l'inesauribile fecondità del suo divin 
Fattore? E perchè dunque non vi potrà essere la 
stessa diversità nel mondo intellettuale e morale? 
Esigereste voi forse, che tutti i capitani fossero 
altrettanti Turrena, i filosofi tanti Cartesj, gli ora- 
tori tanti Bossuct, tutti i sapienti eguali a Newton ? 
Adottando la vostra rigida uniformità, noi saremmo 
tentati a credere, ebe Iddio fosse stato circoscritto 
ne'suoi pensieri, come nella sua potenza; che non 
sia stato libero nelle sue operazioni, e che una in- 
sormontabile necessità abbia attraversati i suoi dise- 
gni. La varietà appunto discopre la sua libertà, e 
l'illimitato potere con cui selleria nel mondo degli 
esseri intelligenti, come iu quello degli enti cor- 
porei. 

Voi però riguardate sempre questo piano d'inegua- 
glianza dalla parte degl'inconvenienti; ma è giu- 
sto che lo consideriate ancora dall'aspetto de suoi 
vantaggi: oh quanto, e per i suoi effetti, e per le 
sue conseguenze e glorioso al Creatore, non meno 
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ohe agli uomini ! Qua! desia meraviglia il vedere, 
con»' Iddio fa servire la povertà alla ricchezza, 
l'igooranza al :: eui .<. In deboli Zia c la fona all'ar- 
monia delle sue oliere 1 . Come per le provìde sue 
cure si mantiene sempre tra noi quella stupenda di- 
versità di gusti, di talenti, di professioni che hanno 
un ordinato rapporto a tutti i bisogni, e che, con 
mezzi cosi variati ed anche contrarj, concorrono al 
medesimo scopo, alla conservazione delle umane 
Società 1 . Voi ammirate nell'uomo la generosità, il 
coraggio, la modestia; tutte queste qualità voi le 
trovate gloriose per esso ; ma, nel sistema della vo- 
stra perfetta eguaglianza, voi vedreste queste belle 
virtù perdere affatto il loro splendore. Quanto è 
consolante il veder il ricco spogliarsi delle sue do- 
vizie per soccorrere l'indigente! ma, senza le ric- 
chezze nell'uno, e senza il bisogno nell'altro, non 
sarebbe estinta la liberabtà ? Quanto è mai dolce 
il rimirar l'uomo potente armarsi in difesa del de- 
bole, e, se fosse d'uopo sacrificar la propria vita per 
la di lui salvezza! ma, senza la potenza e la debo- 
lezza, dove starebbe questa protezione generosa? 
Nelle privazioni si manifesta la pazienza, come 
nella superiorità dei talenti risplende l'amabile mo- 
destia; ed ecco come le virtù che onorano mag- 
giormente l'umanità dimanano da questo piano d'ine- 
guaglianza, che tanto umilia l'orgoglio di coloro, 
che non si veggono collocati ai primi posti. Dun- 
que, i lamenti suscitati per l'ineguaglianza degli 
individui e delle condizioni sono senza fondamento. 

Io comprendo assai bene che da questa inegua- 
glianza nelle condizioni sembra risultare una gran 
disuguaglianza di felicità e di sventure. Si direbbe 
a prima vista, che per gli uni tutto spira giocau- 
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dilà e delizia, miseria e disgrazia per gli altri; ed 
è questa una disparità più che mai rivoltante. Qui 
ancora procuriamo, o Signori, di evitar ogni esage-. 
razione, giacché bene spesso siamo illusi dalle appa- 
renze. I sensi e l'i in ma gì nazione turbano la ragione, 
e noi prendiamo per realtà i capricci della nostra 
fantasia. Squarciatilo il velo che copre le diverse 
condizioni della vita umana, ed oh come svanirà 
all'istante quest'ingannevole prestigio! quanti di co- 
loro de'quali siam tentali ad invidiar l'avventuroso 
destino son meno l'elici di noi ! Nel nostro stato, 
tutto ci sembra pesante ed intollerabile; e lutto ei 
apparisce bello, e desiderabile nella condizione al- 
trui: uoì vi ravvisiamo i ilo ri, e non ne sentiamo 
le spine; e l'immaginazione illusa inedita un cangia- 
mento di stato, elle realizzato, forse produrrebbe 
la nostra infelicità. Una delle più incurabili malattie 
dello spirito umano è quella di esser malcontento 
di ciò che possiede, ed avido ed invidioso di quel 
che non ha; meno felice per ciò che attualmente 
gode, che tormentato da quel che desidera. Fin da 
suoi tempi il Poeta Romano nella prima sua satira 
compiangeva una tale incostanza. L'uomo di mondo 
invidia al solitario il suo riposo, e qualche volta 
il solitario desidera lo strepito ed il tumulto del 
mondo; quando l'agricoltore vede le sue messi 
distrutte dalle tempeste, allora sospira la sorte degli 
abitanti delle nostre città. Così ognuno si agita e si 
tormenta in mille guise per diventar ciò che non 
è. Tuttavolta, se noi volessimo esser di boona fede, 
resteremmo convìnti che le cose di quaggiù son di- 
sposte ed addolcite in maniera, da confessare die 
nella felicità degli uomini v'è minor disuguaglianza 
di quella che noi c'immaginiamo. Qui non si tratta 
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di correr dietro alle chimere, e di consolarci con 
arbitrarie supposizioni : non dirà io già, che negli 
umani destini esista una rigorosa compensazione, e 
che la misura dei beni e dei mali sia esattamente 
la medesima per tutti gl'individui; ma dico soltan- 
to, che la differenza è meno grande di quella che 
si potrebbe a prima vista apprendere. Diamone un 
qualche esempio; il povero, noi niego, è privo dei 
godimenti del ricco, ma è però esente dall'inquie- 
tezze, e dai tormenti dell'ambizione. Egli non si 
asside è vero ad una lauta e deliziosa mensa, ma 
il lavoro gli condisce le più rozze vivande di un 
sapore il più nutritivo e salubre, ed è al coperto 
dalle malattie che assediano la mollezza. Quanti con- 
dannati a vivere in seno della grandezza sospirano 
le dolcezze della vita privata ! Non -si veggono forse 
i potenti della terra spogliarsi più d'una volta con 
trasporti di gioja del loro apparato di magnificenza, 
per gustar in pace la tranquillità dei piaceri! Qual 
cuore non si dilata, e non si allegra a quelle pitture 
della vita semplice e frugale, lungi dai tumulti delle 
corti, e delle clamorose città! Ah nò, la gloria 
non é la felicità. La voluttà disgusta, la gran- 
dezza annoja, la fama Stanca : vanità nei piaceri, 
-vanità nelle ricchezze, vanità nella scienza. Ecco 
ciò, che vide il savio son già tre mi l'anni, ed ecco 
ciò che noi seguitiamo a veder tuttodì, ond'é, che 
g'i uomini in mezzo all'ineguaglianza delle loro 
condizioni sono in sostanza più eguali di quello che 
non sembrino d'esserlo. Io dunque era ben fondato 
in asserire, o Signori, che i lamenti suscitati a mo- 
tivo dall'inegualità degli umani destini sono estre- 
mamente esagerati. 
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MA d.Ho ancora, risponderanno i nostri arversa- 
rj, die questa ineguaglianza sia minore di quella 
elle generalmente si crede, tale è però in sulla 
terra l'ordine attuale delie cose, per cui l'uomo si 
vede sempre infelice. Le angustie, le malattie, 
l'urto delle passioni, desìderj contrariati, disastri in- 
numerevoli l'opprimono pur ogni parte; e, sotto il 
governo di un Dio buono, come mai si può conci- 
liare che l'uomo sia così miserabile? Questa è la 
seconda objezioue, con cui s'impugna la Providenza. 
Procuriamo in sulle prime di ben pourlerare questa 
nuova lagnanza, riducenti ola al suo giusto valore. 
Io son d'.iccordo clic l'uomo non goda su questa 
terra una felicità pura e perfetta scevra da ogni 
sinistro ciie la serenità non ne offuschi: ma l'uo- 
mo, non è egli -una creatura limitata nel suo es- 
sere e in tutte le facoltà del suo spirito? Ora, se 
non sì trova strano che l'uomo non sia abba- 
stanza intelligente per vedere con una semplice 
occliiatn tutte le verità nella loro connessione e nel 
loro insieme ; ch'egli non sia abbastanza potente 
per comandare a suo talento a tutta la natura; 
ch'egli non sia abbastanza virtuoso per possedere 
tutte le virtù nel grado il più sublime senza al- 
cun nco d'imperfezione; in una parola, se si trova 
naturale all'uomo il non essere perfetto nè in co- 
gnizioni, nò in potenza, nè in virtù; qual meravi- 
glia se egli non sia per la stessa ragione abba- 
stanza perfetto nel godimento dei piaceri, della sa- 
nità, e dei beni della vita? Supponiamo, che in 
mezzo ad una felicità continuata per cent'anni, un 
uomo non provasse che un leggiero dolore: que- 
st'istante ili pena non gli farebbe senza dubbio scono- 
scere, nò dispregiare la divina Bontà, diversamente 
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somiglierebbe quell'uomo ridicolo, il quale punto 
dall'artiglio di un piccolo insetto si meravigliava 
come Giove non fulminasse -quel terribile mostro. 
Clic se Dio senza cessar d'esser buono, può permet- 
tere qualcbe momento di angustia, perchè non lo 
potrà per un'ora, par un giorno? e chi siamo noi 
mai per poter opporre arditamente i nostri calcoli 
alla profondità de'suoi adorabili consigli? 

die si esagerino pure (ine He si vorrà le miserie 
tutte degli uomini, rimarrà nondimeno indubitato 
clic vi sono assai pochi infelici a tal punto da de- 
siderarsi la morte, e preferire il nulla alla loro esi- 
stenza attuale; e sarà anche vero, che nel corso or- 
dinario della vita, noi proviamo molto spesso i 
sentimenti della gioja e del piacere, cosicché i mali 
che soffriamo son quasi sempre raddolciti e com- 
pensati da qualche consolazioue, se non fosse altro 
dalle risorse rinascenti della speranza. L'uomo è 
infelice, voi dite; ma se l'infelicità può servire a 
depurare ed a perfezionar la sua virtù, a svilup- 
pare in lui tutte le qualità dello spirito e del cuo- 
re, e ad inalzarlo al più alto grado dell'eroismo, io 
non ravviserò allora nelle sue sventure se non se 
una felice opportunità, che con cura paterna gli 
presenta la Bontà divina, la quale tutto con somma 
sapienza dispone e dirige al bene generale delle 
sue creature. L'uomo è iufelice, voi replicate; ma 
se i suoi disastri ed i suoi dispiaceri fossero opera 
sua, ardireste voi imputarne la Divinità? Ali! pur 
troppo è vero, che assai di frequente l'uomo è il 
fabbro della sua propria infelicità. Diventiamo più 
moderati nei nostri desiderj, più riservati nei no- 
stri discorsi, più ragionevoli nei nostri progetti, 
più sobrj, pia temperanti, più alieni dalle voluttà 
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e dai vizj, che snervano ad un punto l'anima ed il corpo, 
e noi vedremo scomparire il maggior numero dei muli, 
che ci affliggono. L'uomo è infelice, continuate a dire; 
ma guardiamoci però dal formarci delle inganne- 
voli illusioni sull'idea della felicità. Non si è feli- 
ce al mondo né per la fortuna, nè per la dignità, 
ne per la scienza, nè per i piaceri del secolo, ne 
per il silenzio della solitudine; ma si è felice sol- 
tanto per la testimonianza d'una coscienza senza 
rimorsi: qui, qui si ritrova la soave calma della 
pace, il diletto dell'anima, la vera felicità; c su 
questo proposito i nostri sacri Scrittori si son mo- 
strati illuminati al disopra di tutti i sapienti dell'an- 
tichità. Una tal felicità è in poter di tutti, «è può 
esser rapita, nè contrastata da alcuno ; è indipen- 
dente da tutte le viceude della vita umana, e ve- 
sta pur con noi, quando il tutto perisce intorno a 
noi. L'uomo virtuoso potrà ben soffrire, ma nella 
calma dell'anima sua pura e serena, egli non vor- 
rebbe cangiar il suo destino con que'malvagi clic 
gli comparissero i più felici tra i mortali; e le 
catene di cui potrebbe esser caricato gli sareb- 
bero più care che tutte le corone del vizio trion- 
fante. 

FIN qui io mi sono limitato a far conoscere 
ciò che vi era d'ingiusto e di esagerato nei lamenti 
che si formano a carico della Previdenza, sia a ca- 
gione della ineguaglianza degli umani destini, sia 
a cagione delle sventure e dei patimenti del- 
l'uomo: ora, venendo alla terza difficoltà, passiamo 
a dimostrare quanto in essi siavi di legittimo. E 
perché mai, si dirà, sotto l'impero di un Dio san- 
to, buono, giusto, sapiente, tanti disordini e delitti 
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*\x gli sarebbe stato così facile impedire, òbe sono 
il flagello della terra, e rendono talvolta la sorla 
della virtù peggiore di quella del vizio? in una 
parola perchè il male morale? ecco ciò cbé prose- 
guiremo ad esaminare; ■ ■ 

Una delle questioni che più d'ogni altra sia stata 
acremente agitata dai Filosofi e dai Teologi sì anticbi, 
che moderni, è quella al certo sull'esistenza e sull'ori- 1 
gine del male, ed è stato insieme lo scoglio fatale, 
su cui ha urtato l'umana ragione, quando affidata ' 
alle sue forze ha preteso tutto sapere, penetrare, 
spiegare. Noi non esiteremo a dire, che é impos- 
sibile dissipar intieramente tutte le tenebre che invi- 
luppano questa materia. Se nello studiò dei feno- 
meni del mondo visibile s'incontrano così sovente 
ostacoli insormontabili che sconcertano l'intelligenza 
dei più profondi osservatori, e dei quali con tutta 
l'accuratezza del loro ingegno non bau potuto ren- 
der ragione; e come nui in un'ordine di cose in- 
finitamente più sublime, nel mondo intellettuale e 
morale, non si troveranno delle diU'iLoltà al disopra 
dell'umana capacita? Ed allora, che dovrà farsi? 
Si dovrà ammirare la Providenza in tutti i tratti 
della sua onnipotenza e sapienza, cu'quali si mani- ■ 
festa, e crederla egualmente ammirabile in quelle 
cose che ci nasconde. Se voi ammettete un Dio, 
ma senza Providenza, qual evidente contradizione! 
Se voi prendete il partito di dire che non vi ha 
né bene nè male, qual folle aeciecamento 1 Esiste 
adunque una Providenza che governa il mondo, ma 
in questo mondo vi è il male; queste sono due 
verità egualmente ineluttabili: ma come poi si 
conciliano insieme? Io potrei contentarmi di rispon- 
der soltanto, ciò mi è all'uno ignoto, rammentar- 
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vi, con Ì genj Ì più perspicaci, come un Cartesio, 
un Clarke, un Bossuet, clic non si debbono abban- 
donar verità ben provate e stabilite per alcune dif- 
ficoltà che sembrano insolubili, e che senza questo 
principio tutto catterebbe nell'incertezza; anche la 
stessa geometria. Il primo geometra dell'ultimo 
secolo Eulero, confessa, che si 6ono proposte con- 
tro questa scienza * difficoltà cosi cavillose che non 
vi bisogna poco studio e penetrazione per confu- 
tarle esattamente. • £ perciò, quand'anche io non 
potessi sufficientemente dilucidare la questione del- 
la permissione e ' dell'esistenza del male sulla ter- 
ra, non sarebbe per questo punto scossa e indebo- 
lita la mia fede nella Providenza. Da una parte io 
starei fermo nella verità che conosco, e dall'altra 
io confesserei senza raggiri la mia ignoranza, sarei 
docile alle ispirazioni di una ragione illuminata, e 
mi umilierei dinanzi all'infinita snblimità della 
scienza divina. In tutto, o Signori, bisogna sapersi 
arrestare; e nei ragionamenti dello spirito, come 
nella condotta della vita, la vera forza si ritrova 
in una saggia moderazione, ed in una giusta misura. 

Ma nou temiamo di penetrar più addentro 
nella questione; e lungi dal pretendere di tutte 
dissipar le nuvole che l'oscurano, presentiamo agli 
spirili saggi e docili lumi sufficienti per conoscere 
che il male non ha nulla d'inconciliabile con la 
santità, la bontà, la sapienza, la giustizia di quel 
Dio, che presiede agli umani destini. 

Egli è vero, che il Dio santissimo, come viene 
appellato nelle sacre Scritture, ha un'infinita avver- 
sione a qualunque macchia che potesse offuscare la 
sua divina essenza, ed una immutabile volontà di 
nulla operare che indegno sia delle sue perfezio- 
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ni; ma il male non tocca e non imbratta die le 
soie creature che lo commettono, ed in mezzo ai 
loro disordini, la santità dell'Essere divino riinane 
inalterabile. E non ci diamo a credere che Dio 
debba esser riguardato come autore del mule che 
permette. Nel mondo morale non accade lo stesso 
che nel mondo materiale : in questo tutto cammina, 
e tutto si eseguisce con movimenti meccanici, e 
tutti i fen mici ebe ci presenta la natura debbono 
essere riguardati come l'opera dì Dio, tutte le vol- 
te, ebe sono il risultato, l'inevitabile risultato di 
quelle leggi, che riconoscouo per loro autore il solo 
Iddio. Ma gli spiriti ragionevoli e liberi non sono 
nella stessa maniera governati ; l'uomo é capace di 
agire per intelligenza e per elezione, egli è dotato 
della sublime facoltà di confrontare, di riflettere, di 
determinarsi ; e perciò appunto egli è ciò ebe è, e per 
untai distintivo carattere egl'è ragionevole. La libertà 
ha egli ricevuta in dono perchè abbracciasse il bene 
per iscelta, ed avesse il merito di praticarlo : è 
vero che stà in libertà di scegliere tra la virtù e 
il vizio, per cui può rivolgersi ad oggetti indegni 
delle sue affezioni, -attaccarsi a ciò ch'è vietato, in 
una parola operare U male. Ma non è per si fatto 
traviamento che Iddio l'abbia creato libero : la li- 
bertà vien da Dio, ma l'abuso procede dalla volon- 
tà dell'uomo ; e la determinazione al male è tutta 
Opera sua. Il male è così alieno dal fine che si è 
proposto il Creatore ebe anzi lia dato appunto al- 
l'uomo il sentimento del bene, la coscienza, i ri- 
morsi, la ragione per fargli di stingile re la virtù dal 
vizio, acciò evitasse l'uno, e praticasse l'altra ; e la 
Religione ci ha di più fatto conoscere ciò che la mi- 
sericordiosa sua Providanza ha aggiunto alla fragile 
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natura co'suoi divini soccorsi per illuminare il no- 
stro spirito, e rettificare il nostro cuore. Del resto, 
e chi è mai, die non discerna esser ben altro per- 
metter ÌI male elle volerlo ed operarlo? Dite, il 
maestro die insegna la dialettica e l'eloquenza, po- 
trebbe essere incolpato come l'autore dell'abuso che 
si facesse: delle sue lezioni, per la difesa del vizio e 
della menzogna ? 

Ma come mai, voi qui ripiglierete, la bontà on- 
nipossente di Dio non impedisce lutti questi abusi 
del libero arbitrio, essendogli così facile il farlo? 
Senza dubbio, o Signori, che il Dio buono debba 
manifestarsi colla diffusione dei beneficj, e che tutte 
le sue opere debbano portare l'impronta della sua 
munificenza : ma ascoltate una riflessione decisiva che 
vi prego a rilevare attenta mente, ed e; che in Dio 
la bontà non è già una specie d'istinto e di cieca 
-inclinazione senza intelligenza e senza norma, che 
tenda al bene delle sue creature, senz'alcun riguardo 
agli altri suoi divini attributi. La condotta di Dio 
nelle sue operazioni non solamente dee presentare 
il carattere della bontà, ma quello eziandio della 
sapienza, della giustizia, della' indipendenza e del 
suo supremo assoluto impero su tutto ciò che vive 
e respira. Or non è egli naturale che le sue opere 
siano l'espressione del suo essere divino tutto inte- 
ro, e che Iddio operi da Dio ? laonde non è sol- 
tanto la sola qualità di Padre che egli voglia far 
in se riconoscere, ma ben andie quella dì sovrano 
padrone dell'universo. Padre comune di tutti gli 
uomini, egli deve diffondersi su tutti coi tratti del 
suo amor paterno ; ma essendo del pari Sovra- 
no e Legislatore Supremo, e perchè non po- 
trà egli imporci delle leggi, esigere da noi 8- 
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maggi (li sommissione, segni iti gratitudine, e far 
dipendere dalla nostra fedcl condotta la nostra fe- 
licità? L'abuso del libero arbitrio, sorgente funesta 
del male, è deplorabile come la debolezza del no- 
stro intelletto, origine umiliante di tanti nostri er- 
rori ; mi se Iddio non è obbligito di renderci in- 
fallibili nei nostri giudizj, e perchè sarebbe egli te- 
nuto di farci impeccabili nelle nostre azioni? Vor- 
reste forse die per impedire il male incatenasse la 
nostra libertà, e che non avesse formati in noi che 
puri automi inclinati per irresìstibil necessita al be- 
ne ? e dove sarebbe allora il merito e la virtù ? 
Sì, il poter fare il male è ciò che dona tanto va- 
lore e tanto pregio alla nostra fedeltà, che rende 
cosi meritoria la pratica della virtù per noi e 
tanto gloriosa alla Divinità. Noi non ami imo veder 
in Dio che la sola bontà, per rassicurare e tranquil- 
lizzar i timori cagionati dai nostri disordini, e di- 
mentichiamo la sua sovranità, perchè essa atterrisce 
le nostre passioni; ma se noi non vogliamo illuder 
noi stessi, assegnando alle obbligazioni della .livina 
bontà un'immaginaria estensione, noi non potremo 
mai separare in Dio il titolo di ottimo da quello di 
massimo. 

Che se, insistendo di bel nuovo, mi domandaste 
come il Dio sapiente ha potuto essere I autore di 
un mondo pieno di disordini, io vi risponderò, che 
Iddio è abbastanza potente per saper trarre dal male 
il bene, ed anche un bene maggiore ; che la per- 
missione del male, che si presenta come contraria 
alla sua sapienza, non serve che a farla maggior- 
mente risplendere, e che, per più di un rapporto, il 
male istesso contribuisce alla bellezza ed alla per- 
fezione del Mondo morale. Difatti non è egli un 
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soggetto (U alta ammirazione, o Signori, il vedere 
come Dio sappia governare quest'innuinerabile mol- 
titudine di volontà libere e tra loro opposte, rego- 
lar perfino i loro sregolati traviamenti, e fare rien- 
trare i loro stessi disordini nell'ordine universale, 
e conservare le umane società malgr ado gli urti, le 
rivolle, i scompigli di contrarie passioni, die tendono 
a tutto rovesciare, conf'odere, distruggere ? Voi con- 
siderate sempre in loro stessi quei vizi e quei disor- 
dini, elle sono la vergogna . ed il flagello dell'umani- 
tà, e non volete mai ravvisare che quest'ìslessi mali 
clie troppo infelicemente in realtà sussistono, sì con- 
vertono nondimeno in qualche sorta di bene : difatti 
se non vi fosse il male sulla terra, il bene avrebbe 
minor pregio, minor inerito, stima minore. E' il 
vizio, che fa risaltar la virtù, come lorror della 
tempesta rende più vago e rispendente il sereno ili 
un bel giorno. La generosità rispfende maggior- 
mente al confronto dell'avarizia, la purità dei co- 
slumi accanto alla deboscia, la magnanimità della 
clemenza nel mezzo dei furori della vendetta, la 
pace domestica tra le discordie e le dissenzioui che 
troppo sovente agitano e sconvolgono le famiglie. Sic- 
ché può dirsi senza esagerazione, che nel mondo morale 
egualmente che nel mondo fisico, vi é una specie 
di bellezza che risulta dal contrasto e dalle opposi- 
zioni. 

Io aggiupgerei a questo proposito un'importante 
osservazione, per farci comprendere quanto noi 
dobbiamo esser circospetti, e guardinghi a pronun- 
ciar i nostri giudizj su i disegni di Dio e sulla sa- 
pienza dei mezzi ch'egli impiega per giungere a 
conseguire i suoi Gni passaggeri su questa terra. 
Collocati sopra un sol punto di tempo e di spazio, 
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noi non ci .siamo che troppo abituali a Don consi- 
derare se noo che quell'istante e quel luogo in cui 
ci troviamo, nel mentre che dovressimo conside- 
rare tutta la catena dei secoli; colpiti da! mal 
presente, noi non viviamo abbastanza per cono- 
scere in esso il rapporto e la connessione die ha 
col bene universale; e perchè la Previdenza nel- 
l'esecuzione de'suoi grandi disegni non procede con 
quella prestezza con cui scorre la rapidità de'nostri 
desiderj, noi prendiamo da ciò occasione dì bestem- 
miar contro la saggia sua condotta. I disegni di 
Dio sono immensi e le nostre vedute circoscritte 
da troppo angusti contini. Conosciamo noi abba- 
stanza le relazioni di ciò che è presentemente con 
ciò che fu e con ciò che dovrà accadere, e la loro 
concatenazione con la pienezza e l'ultimo fine pro- 
postosi nelle sue opere dell'Eterno, per sottomet- 
terle alla nostra censura? Quante volte il tempo 
discopre lo scopo di tanti avvenimenti, 0 ciò che 
era inesplicabile ai contemporanei che lo contrariava- 
no, diventa intelligibile e chiaro alla posterità! Che 
il figlio di Giacobbe, di cui i libri santi ci hanno 
trasmessa l'interessante, e commovente istoria, sia 
-venduto da'suoi lividi fratelli, sia tradotto schiavo 
in Egitto, precipitato qua! reo nel fondo di una pri- 
gioni', è questa la storia dr un innocente tradito, ca- 
lunniato, oppresso, che rivolta e dispera; ma se poi 
si rifletta che questi suoi disastri furono altrettanti 
gradini, che lo fecero ascendere a quel colmo di 
potenza per cui fu riputato il Salvator d'Egitto e 
della sua cognizione, che le sue transitorie dis;razie 
furono come il perno su cui aggiravansi t destini 
d'un intero popolo, la sua sorte non dovrebbe ecci- 
tar piuttosto la nostra meraviglia, che te nostre 
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mormorazioni? Ali pur troppo le nostre querele 
sono altrettanto ingiusti! quanto sono esse universali! 

Allorché i popoli barbari del Nord piombarono 
a guisa di straripati precipitosi torrenti sulle pro- 
vincie dell Impero Romano, e cagionarono tante de- 
vastazioni e slerminj nel cuore delle cattoliche na- 
zioni, delle Gal) ie, delle S pigne e dell'Italia, ac- 
cadde die i cristiani, deboli nella lor fede furono 
tentati a domandare come mal Iddio potea permet- 
tere che un popolo fedele divenisse così bersaglio 
e vittima dell'errore e della ferocia degl'infedeli. 
Salviaao eloquente Sacerdote di Marsiglia, credette 
prender la penna per rintuzzar simili oltraggiosi 
lamenti, e giustificar la Previdenza, in un'opera elle 
ancor si conserva. Signori miei, a' nostri giorni, in 
m -zzo alle nostre scosse politiche e religiose ed ai 
più terribili disordini, quanti Francesi vacillan- 
ti, traviati, scandalizzati eran tentati a dire, die 
Iddìo non si occupasse di ciò che accade in sulla 
terrai Chi di noi non si è sentito ferir l'orecchio 
dn questo irreligioso linguaggio? E frattanto, ch'è 
alato mai tuttociò agli occhi di colui che regna nel- 
l'eternità? Colle nostre lagnanze, colle nostre be- 
stemmie, all'aspetto de'nostrì mali, noi rassomi- 
gliamo all'insetto il quale credesse che tutto il 
globo fosse inondato e sommerso, psrcliè una goc- 
cia d'acqua avesse penetrato fino aL recondito suo 
asilo. Sì, vi è sempre qualche gran disegno nasco- 
sto in quei sconvolgimenti ed in quelle tremende 
catastrofe, che cangiano di tempo in tempo la fac- 
cia delle nazioni. Se Iddio si degnasse rivelarci 
i suoi segreti, noi ben conosceremmo quanto ne sia 
profonda la sapienza. E noi stessi, tuttoché limi- 
titi nelle nostro vedute, non possiamo forse trart- 
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dere in qualche modo le ragioni di quelle strane 
e strepitose rivoluzioni, clte agitano i popoli' Per- 
chè nascono le rivoluzioni ? per punire le nazioni 
colpevoli. La divina giustizia si esercita principal- 
mente nella vita fot or a sopra gl'individui, ed uni- 
camente nella vita presente sul corpo delle nazioni. 
Allorquando la misura dei vizj, dei disordini, del r 
l'irreligione nei principi, nei grandi, nel popolo è 
arrivata al suo colmo, la vendetta scoppia; 1 e Dio 
geloso dei pubblici omaggi di una nazione, la pu- 
nisce visibilmente della sua ribellione e della sua 
sconoscenza. Egli fa sentire ai potenti, che essi non 
danno impunemente ai popoli l'esempio della licenza 
e dell'empietà, ed ai popoli, che non possono seguire 
impunemente i loro perniciosi e funesti esempj. Perchè 
le rivoluzioni ? per insegnare a quei che affettano 
d'ignorarlo, che Iddio, arbitro sovrano, da a pia- 
cere dell'assoluta sua volontà la morta airégfli come 
ai particolari, è per avvertirci a rivolgere le nostre 
speranze al di là di questa terra, dove tutto è con- 
trasto, tumulto, incertezza; è per rigenerar popoli 
degradati eri abbrutiti do ogni sorta di vrzj, e scUO-> 
tórli dal profondo loro letargo. Vi son di quelli che 
giacciono cosi sopiti nel sonno di una morta inoperósa 
iudilfereuze, da cui non potrebbero esser risvegliali 
che dal fragore di queste spaventose tempeste. Per-> 
che le rivoluzioni ì per ricondurre i popoli sedotti 
e traviati dalla menzogna alle necessarie dottrine, 1 
per troppo lungo tempo sconosciute e dispregiate.; 
Quando i malvagi hanno acquistato il predominio, 
quando tutti i piincipj conservatori della morale e 
dell'ordine pubblico sono insolentemente calpestati, 
quando sa c contratta l'abitudine d'appellar male ciè- 
che è bene e bene oiò che e male, e come si potranno 
t. k p. * 4 
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disingannare gli spirili 1 Forra colla ragione? mi 
(lessa noti è punto ascoltata tra lo strepito tumul- 
tuoso di tutte le passioni scatenate e furibonde. 
Forse col l'autorità dell'esperienza ? in essa non si 
scorge che la forza dei pregiudizj, frutto dell'igno- 
ranza e della credulità. Forse col l'autorità dei sag- 
gi? questi altro non sono che anime timide scoiavi 
di massime inveterate. Dove trovar pertanto un 
rimedio a questa contagiosa malattìa dello spirito? 
Per guaririiela è necessaria un'esperienza attuale che 
colpisca tutti, che sia sensibile a tutti. Che fa per- 
tanto la Providcnza? essa ritira la sua mano pie- 
tosa, abbandona gli uomini alla intemperante loro 
saggezza; permetti; che trasportati dall'impeto della 
delirante loro ragione si precipitino fuori di ([nello 
sacro barriere fissate dalla Religione e dalla virtù; 
ed ecco tutto ad un tratto il mondo morale e politico 
sconcertato, si abbattono i più forti ritegni, vacillano 
gli appoggi, si fende in mille parti l'edificio soffiale 
e precipita stritolalo in pezzi sopra i scossi suoi fon- 
damenti, né altro presenta che un caos orribile di 
licenza e d'empietà. Frattanto il male sarà guarito 
dai suoi eccessi medesimi: dal seno dell'anarchia 
e di tutte le calamità insieme riunite, l'uomo sente ' 
il bisogno di un freno e di un autorità tutelare; 
tutti i suoi sguardi si rivolgono verso colui che co- 
manda ai venti ed alle tempeste; la terra s'illu- 
mina per mezzo delle proprie sventuro, sì rinnuovella 
per l'enormità stessa dei mali che vuol ostinata- 
niente soffi-ire; ed a traverso delle rovine del 
mondo sconvolto e crollante, esce una voce poten- 
te che grida da lungi collo squillo di strepitosa 
tromba: E voi intanto comprendete, o Regi della 
terra, Istruitevi o voi che siete inalzati a governare 
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i popoli: et mine, reges intelligite, erudimini qui 
/Udìcatis terram. ( Ps. 11, io.) 

Noi vi abbiamo fin qui fatto conoscere, o Si- 
gnori, con quanto lieve e debole fondamento si op- 
ponga talvolta la permissione del male, come in- 
conciliabile con la santità, con la bontà, colla sa- 
pienza di Dio. Ma si può linai mente replicare, per 
ultimo termine della difficoltà, che Iddio non sola- 
mente permette il male, ma lo permette in guisa 
onde la sorte della virtù addivenga peggiore di 
quella del vizio, ed é questo un disordine, che ac- 
cusa la sua giustizia. La risposta a quest'ultimo la- 
mento è il compimento di quella, die abbiamo 
data alle precedenti lagnanze, ed annienta in esse 
tutto ciò che aver potessero in apparenza di più le- 
gittimo. 

Voisiete a ragione colpiti dalle umiliazioni e dalla 
sofferenze della virtù, dalle prosperità e dai trionfi del 
vizio. Ma osereste voi di asserire che Iddio nou saprà 
trovare nei tesori inesauribili della sua potenza e del- 
la sua sapienza qualche mezzo da riparare questo 
urtante disordine ? Se voi lo credete infinitamente 
saggio, dovrete similmente persuadervi che in que- 
sti disordini che conturbano la vostra ragione, egli 
vi tiene un qualche ordine nascosto. Voi avrete un 
bel dire, ma i vostri sofismi non potranno soffocar 
giammai il grido della natura, della coscienza, del- 
ì'uman genere, che annunzia altamente una Provi- 
denza. Che se voi non potete chiaramente compren- 
dere come passa in sulla terra conciliarsi con la sua 
giustizia la sorte del vizio e della virtù, sarebbe 
più saggio il partito di confessar la vostra insuffi- 
cienza di quello che prevalervi di qualche vano ar- 
gomento. Negare, dispregiare una verità così evi- 
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dente, quaTè quella delia Providenza, perchè invi- 
luppata .la qualche oscurità, sarebbe lo .stesso, die 
negare l'esistenza del sole, allorché sta nascosto die- 
tro una nuvola. Quantunque non vi fosse che un sol 
mezzo da giustificar la Provenza, voi dovreste 
nondimeno abbracciarlo avidamente, piuttostoclié 
abbandonarvi in preda d'insultanti lamenti. Ora non 
é forse possibile che ciò che voi vedete sia colle- 
gato con un'altr'ordine di cose, clic voi non vede- 
te ; e clic questo inondo, imperfetto ai nostri de- 
boli sguardi, sia come l'abbozzo di un mondo molto 
più regolare, dove tutto sarà rimesso al suo posto ? 
Non è' forse naturale il riflettere che l'Essere eter- 
no disponga le sue opero per l'eternità ? Conside- 
rate le cose sotto questo punto di vista, e lutti si 
dissiperanno i vostri dubbi. E qual difalli potrebbe 
essere il soggetto delle vostre querele ? Forse le pro- 
sperità del vizio? ma sono esse transitorie e come 
un "ìorno che passa, e saranno coperte d'etèrna 
confusione dinanzi al tribunale indeclinabile del 
Giudice supremo. Forse i combattimenti della vir- 
tù? ma questi gli assicurano una corona immorta- 
le. Forse le traversie del giusto ? queste saranno 
convertite in un peso immenso di gloria e di felicità. 

Io qui lo falò soltanto osservar di passaggio, e 
come per anticipazione, con quanta ammirazione ri- 
guardar si debba su tal punto la cristiana Religione, 
la quale., derivando dalla originai degradazione la 
sorgente de'uostri mali (1) ce ne discopre i rnuedj ; 
la <male aggiungendo nuovi lumi a quelli della ra- 
gione, cangia in certezza le vacillanti opinioni del- 
l'umana lilosofìa, lissa tutti gli animi nella fede di 
una vita futura, spiegando così il mondo presente 

(ij Ne iberno .[u-lrhe con nella 'Confcmu» *à Miseri. 
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col inondo avvenire, e c'insegna, che i più leggieri 
disordini clic si ravvisano su questa terra saranno 
completamente riparati nel regno dell'eterna giustizia. 

Basta il fin qui detto, o Signori, per vendicar 
sufficientemente la Previdenza ; né restano altre o- 
scurità, clic quelle, le quali sono inseparabili da 
tutte le sublimi quistioui, in cui può occuparsi lo 
spirito umano. Deli ! imponiamo una volta silenzio 
alle nostre mormorazioni, ai nostri lamenti. Siamo 
noi felici ì rendiamo un omaggio di riconoscenza olla 
Provideuza per la nostra felicità. Siamo noi infeli- 
ci? versiamo pure delie lagrime sulle nostre sven- 
ture ; ma consoliamoci colla .speranza che Iddio ci 
affligge a solo fine di salvarci. Non parliamo mai 
più dei capricei di una cieca fortuna, ma ammiria- 
mo in ogni vicenda o i manifesti o gli ascosi dise- 
gni della suprema sapienza. Si, colui, die regna 
nel più alto de'Cieli, quasi scherzando opera nell'u- 
niverso, abbracciando colle pietose cure di sua Pro- 
videnza l'insetto che striscia sull'erba, come il spie, 
che ci rallegra co'suoi raggi; il pastorello nella sua 
capanna, come il monarca assiso sul suo trono; 
grande nella sua giustizia quando flagella le nazioni, 
grande nella sua misericordia quando le rigenera; 
grande in questo nioudo, che non è nel tempo se 
non che l'ombra degli eterni suoi disegni, grande 
soprattutto nel secolo futuro, dove dovrà dar l'ulti- 
ma perfezione all'opere sue; sempre e dappertutto 
degno delle nostre adorazioni e del nostro amore, 
egli solo è permanente, nel mentre che tutto s'in- 
vola a'suoi sguardi, e che le opere le più stabili 
delle mani degli uomini rendono colla loro caduta, 
o lardi o presto, un luminoso omaggio alla sua im- 
111 u labilità. 
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Si veggono pare dei sapienti occuparsi con un'ar- 
dore infaticabile della struttura dell'urnan corpo, 
de'.suoi organi, del suo meccanismo, per meglio co- 
noscere i mezzi di conservarne e ripararne le for- 
ze, di prevenire o di alleviare i mali dell'umani- 
tà; ve ne sono ancora, che limitandosi a specula- 
zioni meno utili, altro scopo non si prefiggono, se 
non che di osservar negli uomini la diversità dei 
colori, delle forme, delle fisiche abitudini, pur classi- 
ficarne le varietà, descriverne le forme, come si fa 
nelle piante e nei minerali. E come può esser mai, 
che il solo studio dell'uomo in ciò che egli pos- 
siede di più nobile e sublime, nelle qualità cioè 
del suo spirito e del suo cuore, debba sembrare 
a Batto privo d'ogni interesse e d'ogni attrattiva? 
E che! saremo noi talmente immersi nelle cose 
materiali, che quanto sollevasi al di sopra de'sens! 
comparir ci debba chimerico e fantastico, oppure 
a tal segno assorti in aridi calcoli e grossolane 
esperienze, da farci poi concepire avversione e di- 
spreco per gli oggetti morali e spirituali, che pnr 
essere meno palpabili ai sensi non sono però meno 
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reali e sensibili aU'wteUetto ? Si : a'nostri giorni 
principalmente, a forza di comporre e decompor- 
re i, corpi, di ragionare sulle loro fisiche proprie- 
tà, di perderci nell'immecso dettaglio degli elemen- 
ti e delle parti componenti questo mondo visibile, 
di profondarci in calcoli- infiniti, stranieri sempre 
a tuttociò che riguardai nastri doveri ; sembra, die 
abbiamo affatto esaurite tutte le nostre facoltà, che 
non siano rimasti pensieri allo spirito, sentimenti 
al cuore, voli alla fantasia, né per sollevarci yejno 
l'autore del tutto, nè per esser penetrati dalla 
grandezza della sua maestà, della sua onnipotenza, 
de'suoi bcncGcj, nè per occuparci di noi stessi, del- 
l'anima, delle sue facoltà e degli alti suoi destini. 
Eppure, può mai immaginarsi oggetto più degno 
da fissare i nostri pensieri, e d'impegnarci in; sede 
e profonde meditazioni ! Deli, abbandoniamo, o Si- 
gnori, abbandoniamo una filosofia tutta animale, cjhe 
non stima, e non apprezza se non che l'uomo ani- 
male; e, da veri filosofi, procuriamo esaminarlo in 
quella mirabile intelligenza che lo rende sovrano 
della natura; ne'suoi rapporti colla Divinità clic 
nobilitano il suo essere, e da cui dimanano i suoi 
doveri religiosi; ne'suoi rapporti co'suoi simili, che 
lo vincolano con tutta l'intera umanità, e da cui 
scaturiscono i suoi civili e domestici doveri. Non 
ci arrestiamo al di fuori del tempio a contemplarne 
le esteriori decorazioni, che l'adornano e l'ab- 
belliscono, ma penetriamo nell'interno di questo 
santuario per ammirarne le dovizie e la magni- 
ficenza. La grandezza dell'uomo non consiste in 
quella di se medesimo, che passa e muore; con- 
siderato su questo punto egli è troppo simile al 
bruto, the, com'esso vive, è perisce: la sua vera 
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grandezza risplende distintamente nella sua sola in- 
telligenza. E clic ! questo spirilo clic in me vive e 
pensa, più attivo della fiamma, più rapido del lam- 
po, piii grande dell'universo ch'egli abbraccia, 'per- 
corre e misura ne'suoi concetti ; questo spirilo, che 
quasi moltiplicandosi sembra esser nello slesso me* 
mento in tutti Ì tempi edili tutti i luoghi, elle vive nel 
presente per l'attuai sentimento, nel passato per la 
reminiscenza, nell'avvenire colla previsione, e che, 
sormontando le barriere del tempo, sistancia nell'in- 
finito ; questo spirito, io dico, non è forse più degno 
«li occuparci, che questo corpo, il quale altro non è 
dopo la sua distruzione, che un ammasso di lurida 
polvere ? 

Se mi si domandasse una chiara definizione di ciò 
che io m'intenda per questo spirito da cui è l'uomo 
animato, io risponderei senza esitare, che intendo 
esprimere con questa parola una sostanza inlelligcu- 
le, sgombra affatto di materia, un essere vero e rea- 
le, il quale non è corpo: ecco ciò clic io chiamo 
spirito. Noi saremmo assai poco filosofi, se riguar- 
dassimo come chimerico tuttociò che non e corpo- 
reo, e giudicassimo dell'idee dell'intelletto seguendo 
i fantasmi dell'immaginazione. E che! converrebbe 
forse esser atei, perchè noi non possiamo attribuire 
alla Divinità le dimensioni e le proprietà della ma- 
teria? Il' pensiere non è egli forse qualche cosa di 
reale ? non sarà dunque che un puro nulla ì Eppure 
si può rappresentare sotto imagini sensibili, attri- 
buirgli una figura quadrata o cubica, diliuearlo so- 
pra una tela, dipingerlo con colori. Lungi adunque 
da noi questa bassa e vile opinione, che nulla esista 
di reale fuor di ciò che si può dalla nostra im ma- 
gi dazione comprendere. Voi dite di non poter ben 
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concepire la natura di un'ente incorporeo; ma in 
realtà, conoscete voi bene la natura dei corni / Voi 
n« vedete è vero le proprietà, la divisibilità, la 
solidità, la mobilità ; ma ditemi in grazia, qual è il 
fondo, liliale l'essenza intima della sostanza di simili 
qualità dotata ? Mostratemi l'eccellente fisico, clic 
possa gloriarsi di aver penetrato un tal mistero. O 
sia, die noi esaminiamo la sostanza estesa, oppure 
la sostanza semplice, noi non possiamo concepire se 
non che le qualità ohe ad esse appartengono ; e, lauto 
nell'uno che nell'altro caso, ciò che noi appelliamo 
sostanza, vale a dire soggetto o sostegno delle qua- 
lità, ci é egualmente sconosciuto (i). 11 mio dieér 
gno pertanto in quest'oggi, o Signori, é di stabili- 
re, che l'anima è una sostanza differente dal corpo, 
e Ohe è spirituale. Niente di pìù luminoso delle 
prove di una tal dottrina, e niente di più vano ed 
insussistente degli argomenti che la combattono. 

ESISTE adunque in ciascun di noi qualche cosa, 
che sente, pensa e giudica ; ed è (mesta la nostra 
anima. Ora, per poco che si voglia riflettere su que- 
sta triplice làcoltà ch'essa possiede, di provar cioè 
delle sensazioni, generar dell'ilice, e formare dei 
giudizj, vi si trova una triplice dimostrazione dell* 
sua semplicità, della sua immaterialità, della sua 
spiritualità ; tre termini, che saranno sinonimi nel 
mio linguggio. 

Egli è vero, che per mezzo dei sensi, della vi- 
sta, dell'udito, dell'odorato, del gusto e del tatto 
l'uomo entra in comunicazione con gli oggetti esterni 
e materiali, di cui si compone quest'Universo. Ma qui 
fa d'uopo precisar attentamente le cose per non cou- 

(i) Condili*: «Cono di staili » Tom. i ; Lraioni iireliniìiwri, p. tìo. 
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fondere ciò ehe vi hh puramente di fisico con ciò 
clie ve [imamente d'intellettuale. DifaUi: un corpo 
luminoso ferisce il mio occhio, un corpo sonoro 
colpisce il mio orecchio, e queste due impressioni 
fisiche sono trasmesse, se così si vuole, fino al cer- 
vello: là, io non conosco qual sia la fibra che ne sia 
rimasta scossa, io pur anco ne convengo ; ma da 
questa impressione, da questa scossa più o meno ra- 
pida, più o meno forte, fino alla sensazione provata 
dall'anima, l'intervallo che vi passa è immenso, 
poiché bisogna ben comprendere, che un impressione 
fatta negli organi, non diventa sensazione finché ella 
non è percepita dal principio senziente. Supponete, 
che un corpo estraneo mi tocchi leggermente : se io 
me ne accorgo, la mia anima ne rimane allelui, e 
ne prova una sensazione ; un altro corpo mi colpisce 
più fortemente, ma se io sono immerso in un pro- 
fondo sonno o assorto in una distrazione, dimodo- 
ché di nulla mi avvegga, in questo caso vi sarà bene 
un'impressione, ma non vi sarà una sensazione. Se- 
condo l'universale opinione il sangue circola nelle 
nostre vene : ecco un movimento, ma siccome è 
impercettibile, cosi non è sentito, e nessuno oserà 
asserire, che in ciò vi è sensazione. Nò, miei Signori, 
io non veggo la luce del sole, io non odo lo squillo 
di una tromba, io non sento il profumo di una rosa 
se non quando io m'accorgo dì vedere, di udire, 
di sentire. Se d'una sensazione io non ne ho la 
coscienza, allora io non ho maggior sensazione di 
quella che proverei se un pezzo di cera, su cui si 
imprimesse un sigillo. 

E qui guardiamoci bene di cadere in un grosso- 
lano errore, qual sarebbe di credere, che sianvi in 
noi tante sedi o tante classi di sensazioni, quanti 
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sono gli organi, che ad esse corrispondono. I sensi 
esteriori, come l'orecchio, l'occliio, l'odorato rice- 
vono le tìsiche impressioni degli oggetti, ma non 
ne hanno però la cognizione. Difetti : l'occliio ri- 
ceve l'impressione dei raggi luminosi del Sole, ma 
non lia il sentimento della luce ; l'orecchio è scosso 
da un corpo sonoro, ma non ha l'idea del suono ; 
e di più l'occliio ignora ciò, che si passa nell'orec- 
chio come l'orecchio non conosce ciò che si opera 
nell'occhio. Tutte le impressioni ricevute per or- 
gani diversi si trasmettono ad un principio unico, 
che ne ha il sentimento, che le confronta, le ap- 
prezza, le giudica, ed ecco appunto ciò che ci con- 
duce ad una rigorosa dimostrazione della spiritua- 
lità dell'anima. 

■ . Non solamente noi conosciamo le nostre sen- 
» sa/ioni, non solo riflettiamo su ciò, ch'esse ci 
» prese ulano, ma sovente paragoniamo le une all'altre. 
» lo provo tulle in una volta diverse sensazioni, 
v e qualche volta è il medesimo oggetto che me 
» le procura ; come per esempio, io veggo, guslo, 
» apprezzo una delicata vivanda ; io tocco, ed 
■^ascolto insieme un'istru mento. Altra volta sono 
» differenti oggetti, che colpiscono i diversi miei 
» sensi. Io ascolto un concerto dì musica, e nel 
» medesimo tempo, in cui veggo degli nomini, 
ìi sento il calore del fuoco, la soavità di un pro- 
* fumo ed il sapore di un frutto, che vengo gn- 
» stando; e nel punto istesso io discerno perfelta- 
■ mente queste diverse sensazioni, le paragono, 
» giudico quale più vivamente e più pia ce voi munte 
n mi solletichi, preferisco l'ima all'altra, e scelgo. 
t Or questo Io che paragona le diverse sensazioni 
» è indubitatamente un essere semplice ; poichii 
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■ se fosse composto, egli riceverebbe, per le sue parli 
» di versele varie e diverse sensazioni, clic ciascun sen- 
» so gli trasmettesse. I nervi dell'occhio porterebbero 
» ad una parte le impressioni della vista, quelli 
» dell'orecchio iarebbero passare in un'altra le itn- 
t pressioni dell'udito e cosi del resto. Mu se fos- 

• sero le diverse parti di un'organo fisico, come 
» per esempio del cervello, die ricevessero la sen- 
n suzione, ciascuna da quella parte che vi avesse la 

* su» propria relazione, come potrebbe farsene il 
» ravvicinamento, ed il confronto? La comparazione 

* esige necessariamente un cvnifxiratore, ed un 

• giudizio suppone un giudice unico. Queste opera- 

■ zioni non posvono effettuarsi senza che le dille- 
» renti sensazioni non si riuniscano tutte in un es- 
» sere semplice. Uno scrittore, die non dovrebbe 
» al certo esser sospetto agl'increduli, riportando 
» questo raziocinio, così si esprime : Si può dire, 
i» sertz' iperbole, che questa è una dimostrazione tanto 
k certa, quanto quelle dalla Geometria » (1). 

Ma quai nuovi tratti di luce vengono a schiarir 
la questione, se noi consideriamo nell'anima la sua 
facoltà di pensare ! 

Per risalire ai principi i più elementari, noi dire- 
mo: Non si può giudicar delle cose, che per mezzo 
delle idee che ne abbiamo; né possiamo discerner- 
lo, né pronunciar i nostri giudizj sulla loro conve- 
nienza, o sulla loro opposizione, che per mezzo di 
nozioni chiare e precise degli oggetti. Nulla di 
più semplice, e di più luminoso del seguente prin- 
cipio: allorché due cose hanno definizioni, propri e- 

(i) Volete M. ili La Lumtoc . DimU. mila Spiritualità dcH'Alli- 
lunip (ug. 83 e Kguenli, * la uot.i doro cita Bayle. 



Digitized &/ Google 



dell'anima. 



37 



tà ed effetti opposti, cosicché ciò che si afferma «lì 
una si debba negar dell'altra, allora noi diciamo, 
die queste due cose sono tra Ioto differenti in ispe- 
cie ed in natura, ed è questa l'unica regola per 
cui si distinguono gii oggetti. Se io vi domando 
perchè ima pietra non è un albero, perchè l'acqua 
non é il fuoco, voi rispondendo non mi potete as- 
segnare altra ragione, se non quella che le loro 
idee, le loro definizioni, le loro proprietà, i loro ef- 
fetti sono differenti. Ora, considerate, percorrete le 
qualità più costanti è più conosciute della materia, 
ed osservale «pianto queste siano in opposizione col 
pensiero, e quindi concludete, che ciò che pensa 
non è materia. Ma facciamone più da vicino l'esame. 

La materia è estesa, composta di parti le une 
situale fuori dell'altre ; or chi c che non com- 
prenda essere il pensiero semplice senza parti di 
stilile? Gli oggetti corporei su cui si aggira il peli- 
sierc, possono essere di volume, e di grandezza ine- 
guale : ma non si misura Sulla loro dimensione la 
percezione che io ne ricevo; il pensicre del sole 
non è nè più lungo, nè più largo di quello di un 
fiore. A chi non farebbe ribrezzo il sentirsi dire 
che il tale ha un pensiero di una linea di lunghez- 
za e di un pollice di densità ? Che se noi appel- 
liamo talvolta i pensieri vasti e profondi, son que- 
ste espressioni metaforiche, per render come sen- 
sibili le operazioni dell'intelletto. 

La materia è figurata; essa ha una forma e 
varj colori: e voi qual figura darete ai pensieri; 
sono essi forse rotondi, quadrati, cuhici o' triango- 
lali? il pensiere è egli forse di un azzurro celeste 
o di un rosso purpureo? Domandale ni più rozzo 
agricoltore se i suoi pensieri sono verdi come le 
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sue praterie o quadrali come li; sue abitazioni, que- 
st'i nehiesU gli sembrerà ridicola, impertinente, e 
crederà die voi vogliate burlarvi della sua igno- 
ranza: lauto ripugna al senso comune una simile 
questione. 

La materia è divisibile; essa può esser distinta 
in parti separate le une dall'altre. Il pensicre al 
contrario è indivisibile/ egli o è tutto intiero, op- 
pure non esiste; ella è cosa inaudita, che si prenda 
la metà, un terzo, un quarto di un pensiero. Ecco 
dunque come le proprietà le più costanti, le più 
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aflàt.to gratuita, che siavi quest'occulta e meravi- 
gliosa qualità; ed è un procedere veramente strava- 
gante, che sarà sempre rigettalo da una sana logi- 
ca, il voler oppugnare a ciò che manifestamente si 
conosce con cose immaginarie, che del tulio s'igno- 
rano. D'altronde, ciò che la materia può aver di 
più intimo e di più nascosto, non toglie che non 
sia materia estesa, figurata, divisibile; qualità tutte 
incompatibili coll'intelligenza. E neppur mi state a 
dire, che iv,i può sapersi, se Iddio colla sua onni- 
potenza non abbia dotala la sostanza materiale della 
facoltà di pensare. Non si pretende assegnare un 
limile all'Onnipossente: ma rispondo francamente, 
clic egli non può fare ciò, che implica contradizione: 
an/.i sarebbe un'insultare la sua sapienza credendolo 
capace di formare il diseguo, e di effettuare una 
cosa cotanto assurda. Così l'Onnipossente non può 
fare che ciò che fu non sia passato, che un qua- 
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drato sia rotondo, clic un cìrcolo sia quadrato. Il 
pendere e l'estensione sono d'un genere opposto, 
come il suono ed i colori ; non si può colorire il 
suono della tromba, né render sonoro il profumo 
di un fiore. Nella stessa maniera, il materiale e 
l'immateriale, l'esteso e l'inesteso non possono iden- 
tificarsi nel medesimo soggetto. Un'essere non può 
esistere senza le sue qualità essenziali, nè con qua- 
lità, che si escludono necessariamente ; e perciò, se 
esso è esteso, è forza che sia privo di pensiero ; e 
se possiede la facoltà di pensare fa di mestieri 
che perda l'estensione. Tali sono le nozioni clic ci 
detta la sana ragione, e se fosse permesso di ab- 
bandonarle per chimeriche ipotesi, allora il più 
saggio partito sarebbe il dubitar di tutto; e frat- 
tanto un tal partito è il colmo dell'umana follia. < 
Finalmente la materia è suscettibile di moto. 
Ora io domando qual cosa di comune ha questo mo- 
vimento col pensiero? Io ho una distinta e chiaris- 
sima idea dui moto, ed ho nella stessa maniera il 
sentimento del pensiero, delle operazioni della mia 
intelligenza, de'suoi voleri, de'suoi giudizj ; e ben 
mi accorgo esser queste due cose di una natura 
del tutto differente. Chi dice moto, dice agitazio- 
ne, traslocazione dì parti, trasporlo da un luogo 
all'altro. Or io domando ad ogni uomo di buona 
fede, se il suo pensiere è un corpo che si muove, 
si agita, si rimescola. Non bisogna però confondere 
i movimenti che si effettuano al di fuori estnior- 
mente con quelli del pensiere e con la cognizione, 
che io ne ho. Allorché si riflette ad un movimento lo 
spirito si porta a concepire un corpo, che ora è in un 
luogo, ora in un altro ; ma quando io considero que- 
st'atti intcriori, per i quali io veggo o non veggo, 
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penso, rifletto, giudico, sono io forse indotto a figli- 
rutili in essi unii materia in movimento? Se qual- 
cuno ini dicesse;, che !e bellezze poetiche ili Virgi- 
lio, la filosofia di Cartesio, la sublime eloquenza di 
Bossuct, le scoperte di Newton, altro non sono state 
nel loro cervello, che particelle di materia in mo- 
to, che il risultato della loro grossezza, del loro 
volume, della loro velocità, de] loro urto; io con- 
fesso che un tal linguaggio mi sembrerebbe strava- 
gante e bizzarro, e sarei tentato a credere, che 
l'unum genere non fosse fatto nè per parlarlo, né 
per intenderlo. Non è forse una cosa assurda il di- 
re, '-he la coscienza di se stesso è un traslocaruen- 
to; che i sentimenti della riconoscenza e dell'ami- 
cizia sono tanti passaggi da un luogo all'altro? Ed 
ecco pertanto ciò che accederebbe, se il pensiere 
fosse un movimento. 

La grande risorsa dei materialisti de' nostri giur- 
ili, si è quella di ben avvertirci, che non bisogna 
confondere la materia inerte e. passiva colla mate- 
ria organizzata; che in questo nuovo stato, ella e 
suscettibile di nuove qualità, che non aveva in pri- 
ma, nel modo istesso, che per la mescolanza di 
più sostanze si ottengono dei risultati, che ciascuna 
presa separatamente non avrebbe dati. Signori; 
ravvisate in quesLa bella distinzione la più grosso- 
lana e la più assurda di tulle le illusioni. Qua! 
sarà adunque questa organizzazione, che abilita la 
materia a pensare ' non altra, che quella, di cui 
sono l'ormate le piante, lo non credo, lo confesso, 
che la violetta la meglio organizzata, e la più odo- 
rosa, sin un essere pensante; ed è tuttavia un pro- 
blema, ancor non ben risoluto, se lo siano gli 
slessi bruti. Si traila adunque solamente dell'orga- 
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ni zzazione del corpo umano; ma ancorché sìa più 
perfetta.) che su ne potrà mai dedurrei essa non 
farà altro, che accozzare le particelle materiali in 
un online sinici rico, in una più esatta corrispon- 
denza, ed in una certa proporzione con alcuni de- 
terminati elìcili, e con varj movimenti. Ma io qui 
altro non ravviso, se non che nuove combinazioni di 
sostanze egualmente materiali, ed in ultima analisi 
è sempre materia eslesa, iiguraLa, divisìbile; ed 
in tutto ciò io cerco in vano il pcnsiere. Ecco un 
altro principio semplice del pari che luminoso cioè, 
che non possono esservi effetti senza causa ; ed 
allora ciò che si trova nell'effetto deve esistere nella 
sua causa. Prendete nn adunanza di ciechi, poneteli 
in tutte le combinazioni possibili ; non ne risulterà 
giammai un uomo chiaroveggente ; e perchè ? per- 
ché fra tutli questi individui cicchi, per quante 
combinazioni si tentino, alcuno noti ha la capaciti 
di ricevere le impressioni della luce: per siinil 
guisa dalla combinazione di parti uon pensanti, 
voi non avrete giammai un essere pensante. Che 
succede nei composti chimici? essi combinano forze* 
particolari, dimodoché i'una imprime l'impulso al- 
l'altra, e così adulandosi a vicenda concorrono al- 
l'clTello comune. La composizione delle sostanzi-, 
non fa che sviluppare ciò che era pr cesi stenle, e 
che avea bisogno d'esser tirato dall'inazione, Così 
il solfo acceso sprigiona l'aria condensata nel sal- 
nitro ; e l'aria dilatala siegue le leggi naturali della 
sua elasticità, e quindi nasce l'esplosione. Se dunque 
il pcnsiere risultasse dalle combinazioni della ma- 
lem organizzata converrebbe, che vi fosse nella 
materia un attitudine a divenir pensante, e che non 
appettasse se non che l'occasione, ed il mezzo di 
T. 1, P, a. 6 
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svilupparsi; ora l'attitudine a pensare non può tro- 
varsi in ciò ch'è esteso, figurato, divisibile, essendo 
tutte proprietà tra di loro incompatibili. Secondo 
il vostro principio io potrei asserire co» pari ragio- 
ne, ebe nel colore di un fiore si può trovare uua 
certa disposizione a diventar sonoro. 

E' cosa veramente curiosa il veder ciò che hanno 
inventato gl'Ideologi moderni per (spiegar meccani- 
camente il pensiure. Io voglio citar letteralmente 
dei passi, che sarebbono mal collocati in un sermo- 
ne, ma non lo sono però in una conferenza. Ascol- 
tate questi Dottori del materialismo, essi vi diranno 
in alcune loro opere piene del più scientifico appa- 
rato, che « il cervello è l'organo particolare de- 
> stinato a produrre il pensiero, come lo stomaco, 
■ e gl'intestini alle funzioni della digestione. Gli 

* alimenti cadono nello stomaco colle loro qualità 
» proprie, e ne sortono con nuove qualità, allor- 
» che Io stomaco ha digerito. Così le impressioni 

• giungono al cervello per mezzo dei nervi, allora 
» questo viscere si mette in azione, ed agisce sovra 
» esse e ben tosto le rimanda metamorfosate in idee ; 
a dal che noi possiamo concludere con la medesima 
» certezza, che il cervello digerisce in qualche 
» modo l'impressioni, e fa organicamente la secre- 
» zione del pensi e re (i) ». Signori, in questo lin- 
guaggio vi sono tanti errori e tanti equivoci, quante 
ne sono le parole, e qui è dove si ravvisa special- 
mente tutta la debolezza della menzogna, che com- 
battuta, e respinta da tutte le parti, corre a rifu- 
giarsi in ultimo asilo tra le amtìbologie, e le più 
oscure e vaghe equivocazioni. 
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Finché mi ai dicesse, che dopo i'imione dell'anima 
eoi corpo, l'ani mn ha bisogno del cervello per farle sue 
operazioni, io potrei comprendere un tal linguaggio, ed 
in seguito torneremo su questo proposito. Ma far del 
cervello una macchina a pensare, vi ha egli cosa più 
stravagante ? In fatti voi mi dite, che il cervello di- 
gerisce le impressioni, che gli sono tramandate dai 
nervi; ma queste impressioni fatte sugli organi non 
possono essere, che impronte, dilatazioni, vibrazioni, 
traslocameli di parti materiali, in una parola movi- 
menti ; sicché il dire, che il cervello digerisce le 
impressioni, è lo sbesso, che il dire digerisce i 
movimenti; ma vi fu giammai una maniera più bar- 
bara di parlare e di pensare ì Voi aggiungete, che 
è proprio del cervello digerir !e impressioni, come 
dello stomaco le sostanze nutritive ; ma siate con- 
seguenti, e riducete la comparazione al suo ade- 
quato compimento. Che fa l'azione dello stomaco ? 
questa trasforma gli alimenti, che quello riceve; 
ma le qualità che ad essi comunica non sono incom- 
patibili con un essere materiale, e non tolgono che 
essi non restino nella natura delle sostanze mate- 
riali. Dunque converrebbe dire per l'esattezza del 
paragone, che l'azione del cervello, nel cangiare, 
e mollificarli i movimenti che ad esso pervengono, 
li lasci sempre nel loro stato di movimento ; dun- 
que altro giammai non ne risulterebbe che altret- 
tanti variati movimenti : ma si è abbastanza dimostra- 
to, che il moto non è il peri sia re. Voi insistete, di- 
cendo, che il cervello rinvia le impressioni ricevute 
metamorfosate in idee. Ma io domando, dove sono 
poi ricevute quesle supposte idee ? convien pure 
assegnar loro un qualche luogo ; e siccome il movi- 
mento non nsiste che nel mobile, così il pensieri: 
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nini può sussistere che in un suggctlo pensante ; ed 
ecco ritornar da capo la medesima questione. Di 
qnal natura è questa sostanza, che possiede tutte 
queste idee ì Se voi l'affermate materiale, io torno 
ad opporvi le mie prove che restano sempre incon- 
cusse sulla incompatibilità del pensiere colla mate- 
ria. Ed ecco pertanto, come analizzando la vostra 
meccanica spiegazione del pensiero altro non vi si 
trova, che prole insignificanti, o palpabili assurdità. 
Ma per riassumere questa prima prova della spiri- 
tualità dell'anima dedotta dalla natura del pensiere, 
concludiamo;' che ciò che è senza estensione, e 
senza figura, senza visibilità come il pensiere non 
può identificarsi con ciò, che è esteso, figurato, di- 
visibile eome la materia ; dunque ciò, che pensa 
non è materia. : 

Se le sensazioni e l'idee passassero in noi, senza 
lasciar dietro di loro alcun vestigio; se l'anima 
non ne conservasse la reminiscenza^ essa non po- 
trebbe far uso alcuno di queste fuggitive, e rapide 
cognizioni, le quali si estinguessero appena acqui- 
state. Ma essa al contrario é dotata della sublime 
potenza di far come rivivere queste nozioni, ctie 
in lei si succedono a vicenda, di rendersele nuova- 
mente presenti, di ravvicinarle, di combinarle in- 
sieme, di stabilire dei principj e di dedurne delle 
conseguenze, in una parola di giudicare, e di ra- 
gionare: nuova facoltà dell'anima nostra, e nuova 
prova della sua semplicità. 

Io suppongo, che voi conserviate mi ricco te- 
soro di cogui/.iom; istoria, scienza, lettere, arti, po- 
litica, niente vi è straniero nello scibile; ma que- 
st'enorme ammasso di sensazioni che voi avete ri- 
cevute, laute idee che voi avete concepite, le mol? 
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tipliei riflessioni clic avole falle su d'esse, tutto questo 
capitili»' slà depositato in un -sol principio. Non v'c den- 
tro ili voi un principio per le sensazioni, un altro per 
idee, un altro per i giudizj, non esistono in noi più lo; 
non ve u e che uno soltanto : quest'/o ìslesso, che vede 
questo mondo di cui conosce la bellezza, die giu- 
dica esserne l'autore un Ente d'inlinita intelligenza ; 
quest'ultimo atto del vostro spirito, per cui s'inalza 
fino alla Divinila, a contemplarne le supreme perfe- 
zioni, ai doveri, che ne derivano, supporrà senza dub- 
bio molte sensazioni, molle idee, preliminari, molli 
parziali giudizi, ed in questo senso il vostro giudi- 
zio intcriore sari composto : ma l'atto in se stesso, 
per cui giudica, e pronunci:! il suo giudizio è unico. 
Quest'operazione intellettuale è indivisibile, ed ceco 
come tutte le più intime funzioni della nostra intel- 
ligenza ci conducono alla sua immaterialità. 

lo qui non pretendo contrastare ai maestri del ma- 
terialismo e scienza e spirito : io abbandono su questo 
rapporto le loro opere a quei, che hanno il diritto di 
esserne Ì giudici competenti. Io comprendo benissi- 
mo, come con una detestabile metafisica riguardante 
l'anima, e le sue operazioni, si può essere egregia- 
mente versati nelle cognizioni del corpo umano, e 
dei mali, eli: l'affliggono. Noi sapremo sempre ri- 
spettare la scienza,! talenti, i servìgi dappertulto,dove 
si trovano; ma noi contrastiamo altamente a tutti 
questi apostoli del materialismo la prima di tutte le 
qualità nelle opere polemiche, voglio dire, la logica, 
una sana metafisica, il talento di ragionare, di le- 
gare insieme lo loro idee, ed incatenare a'principj 
ben dimostrati le giusto conseguenze. Io stupisco, 
tome sistemi così assurdi in metafisica, che sono poi 
così funesti in morale, possano trovare tanti prosu- 
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liti. Ma cessi il nostro stupore. Questa mostruosa 
dottrina non è già nuova, essa trae la sua sorgente 
dalle passioni, che sono più antiche della stessa dot- 
trina. Ma almeno una volta era rilegata in certi li- 
bri, che non passavano per le mani degli ordinar) 
lettori ; in oggi però è fra mischiata a tante produzioni 
sdent incliti e letterarie, onde la gioventù ne rimane 

fàcilmente infittala ; ed oh ! -. ■ mai essa avida, 

e smaniosa per tulio ciò che lusinga le Mie dolci 
inclinazioni, che spunta l'acume dei rimorsi, sgom- 
bra l'anima da ogni timore, e sulla speranza del- 
l'impunità l'abbandona olla licenza di tutto dire, e 
tulio fare. Noi avremo occasione in altra circostan- 
za, di sviluppare le funeste conseguenze di questa 
dottrina; ora vediamo ciò che i materialisti oppon- 
gono di più specioso e notabile. 

I materialisti nulla hanno trascurato per conso- 
lidare i loro sistemi; l'autorità, l'esperienza, l'analo- 
gia, tutto hanno chiamato in soccorso della loro dot- 
trina. 

Si appoggiano all'autorità, e dicono, ebe il no- 
stro dogma della spiritualità dell'anima è tanto nuo- 
vo, che era perii n del tutto ignoto ai Padri della 
Chiesa cristiana ; testimoni Tertulliano, Sant'Ilario, 
S. Ambrogio, che fanno l'anima corporea, e S. Ago- 
slino clic ha composto un libro sulla quantità del- 
l'anima, iL Quiintitate animae. E si sa, che Locke 
mette in problema * se Iddio sia assai potente per 
comunicare il pensiere alla materia ». 

Si appoggiano all'esperienza dicendo: « Osser- 
» vate come l'anima é sottoposta ai cangiamenti, ed 
» alle varie vicende del corpo: ella sembra nasco 
» re, crescere, invecchiar con osso ; la ragione svi- 
» lappasi, e s'infievolisce colla debolezza degli or- 
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e gani. Qual'influenia non hanno sulle sensazioni, 

• e sui pensieri dell'anima, il temperamento, l'età, 
» il clima, l'educazione, le abitudini, il governo! 
» Non avete voi osservati i rapporti perpetui del 
» morale, e del fisico nell'uomo ? Non bisogna 
» dunque da ciò concludere, che l'anima, ed il 
» corpo sono una medesima cosa diversamente mo- 

• dificata? » 

Si appoggiano all'analogia, e vi dicono : * ML- 
n rate come tutti gli animali vi presentano contras- 
» segni di esseri senzienti, che pensano, e ragio- 
■ nano! Frattanto, e che altro essi sono, se non 
» che macchine ben organizzate ? Osereste voi di 
» supporre in essi un'anima? la Cristiana Religione 

• vi si oppone: si può dunque concludere, che 
» l'uomo deve tutto alla sua fìsica organizzazione ». 
Voi ben vedete, o Signori, che io nulla dissimulo. 
Rispondiamo. 

Voi asserite, che il dogma della spiritualità del- 
l'anima sia stato sconosciuto ai Dottori della Chiesa 
Cristiana ; ma di grazia e dove sono le prove di una 
tale assertiva? forse in qualche espressione equivo- 
ca? Io confesso, che qualche volta pari. nido del- 
l'anima umana si sono serviti di termini, che non 
hanno quel rigore metafìsico, che noi usiamo nella 
presente discussione. Ma quanto mai erano lontani 
dai tenebrosi sistemi che si vogliono ad essi attri- 
buire! Dilatti, alcuni di loro hanno immaginato, 
che oltre a questo corpo visibile, che avviva 
l'anima fosse unita ad una sorta d'inviluppo acreo, 
che gli serviva come di comunicazione con gli or- 
gani più grossolani del corpo. In questo senso essi 
dicevano, che l'anima aveva un corpo, ma cià non 
impediva, che nella sua sostanza intelligente essa 
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non fosse spirituale. Gli nitri per significare che 
l'anima era qualche cosa ili reale, sussistente, e 
non già una semplice qualità, dicevano ch'era un 
corpo, nel medesimo senso con cui noi l'appelliamo 
sostanza; ed anche siccome l'anima lia diverse fa- 
coltà, intellclto, volontà, memoria, cosi da questi 
vari aspetti prendevano occasione di considerarla 
come un composto, clic avea diverse parti. Si può 
veder tuttoeiò discusso nel Dizionario di Bergier, o 
in quello dall'Eresie presso Pluquet. 

Ma ecco, o Signori, una riflessione del lutto de- 
cisiva, ed è, che tutti questi Dottori della Chiesa 
Cattolica erano senza dubhio cristiani ; essi conosce- 
vano, e professavano i rudimenti elementari del Cri- 
sii:im'sÌmo, essi tutti, e ciò non è da alcuno contra- 
stato, credevano all'esistenza di una vita futura. Or, 
che importa, che l'anima fosse per essi corporea, se 
nondimeno la credevano immortale, e riserhata a ri- 
cever nell'altra vita la pena de 'suoi vizj, o la ri- 
compensa delle sue virtù? 3Son è, che a' nostri gior- 
ni, che si e pensato a metter S. Agostino nel no- 
vero dei materialisti. Non abbiamo di lui un'opera 
in forma di Dialogo, it di cui scopo è di far cono- 
scere, che l'anima, ancorché sia qualche cosa di 
grande per la sua azione, c per la sua potenza, la 
sua grandezza però non è come quella dei corpi; 
ch'essa non ha una quantità divisibile, come le 
quantità corporee : e sotto quest'aspetto egli intitola' 
il suo libro De (jiiantìtale animi:' : S. Agostino espone 
dei principj, che poi Cartesio dovea più tardi aver 
la gloria di meglio sviluppare; e da questo scritto, 
cosa strana ! che combatte la loro dottrina, scritto 
die non hanno inai letto, Ì nostri materialisti, pren- 
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dono motivo d'invocare S. Agostino per un dei loro 
avvocali e protettori. 

Sapete voi perchè si ostinino costoro a difendere 
la materialità dell'animi? per poter concludere, 
ch'essa è mortale, che finisce col corpo, e che per- 
ciò nulla resta iìè a sperare, né a temere dopo il 
sepolcro. Ebbene ! io voglio per un momento ac- 
cordarvi che l'inconsiderata, ed imprudente ipotesi 
di Locke possa realizzarsi, e che sia assolutamente 
possibile, che per l'onnipotenza di Dio la materia 
addivenga pensante, e qual sicurezza si potrebbe 
da ciò ottenere contro i pericoli dell'avvenire ? Nes- 
suna, o Signori. Ma prendiamo in tutta l'estensione 
del senso il pensi ere di Locke. Egli stesso stabilisce, 
essere impossibile di concepire che la materia possa 
trarre dal suo seno il sentimento, la percezione, la 
conoscenza (1); ma poi per un falso rispetto ch'egli 
mostra per l'onnipotenza divina, egli non osa pro- 
nunciare, die Dio non possa far pensare la materia. 
Ma se Iddio, secondo il parere di Locke, è forse 
assai possente per rendere la materia pensante, per 
farne un essere intelligente, libero, capace del be- 
ne e del male, di merito e di demerito, e perchè 
Iddio non sarà egualmente onnipotente per conser- 
vare in qualche modo quest'essere materiale, tra- 
sportarlo ili un'altr'ordine di cose, ed ivi renderlo 
capace per mezzo del sentimento di ricevere ri- 
compense o castighi ì Questa riflessione è slata falla 
da celebri metafisici, fra i quali dal chiar. Bonuet(s). 
Si sa molto bene e dai scritti di Locke, e dalla sua 
■vita, e dagli ultimi suoi momenti, ch'egli credeva 
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all'immortalità dell'anima, ed ecco pertanto, che 
nella Messa sua ipotesi, l'incredulo non sarebbe 
certo di quel nulla a cui aspira, in cui si affida, 
e die questa vile, e miserabile eredità, secondo 
l'espressione di Bossuet, non gli verrebbe punto as- 
sicurata. 

Discendiamo alla seconda difficoltà dedotta dal- 
l'influenza dei corpi sull'anima, e dai continui rap- 
porti degli uni coll'altra, che sembrano supporre 
che compongano ambedue una sola, e medesima 
sostanza, E qui procuriamo di ben precisare le cose. 
Nel tempo stesso elle noi crediamo alla real distin- 
zione del corpo e dell'anima, noi confessiamo, che 
a tenor delle leggi stabilite dal Creatore per la 
loro unione, esiste tra loro due, una perpetua ed 
intima corrispondenza: l'anima è fatta per il corpo ed 
il corpo per l'anima. L'anima è come una regina, di cui 
gli organi del corpo sono come i ministri, ed i servi 
più o meno fedeli : ora, che le impressioni fatte su 
i sensi destino nell'anima sensazioni ed idee; che le 
affezioni, ed i voleri dell'anima eccitano dei movi- 
menti negli organi del corpo; che l'anima abbia bi- 
sogno più particolarmente del ministero del cervello 
per le operazioni del la sua intelligenza ; che una certa 
conformazione sia più propria allo sviluppo di certi 
sentimenti, e di certi pensieri ; che la costituzione 
fisica, che l'età, il clima, il regime ed altre cose in- 
fluiscano sullo stato dell'anima, io ne convengo, e 
son pienamente d'accordo ; ma non è già questo che 
si contrasti, e voi fate inutilmente questo pomposo 
dettaglio di tutti Ì rapporti dell'anima e del corpo, 
rapporti osservati, e conosciuti in tutti i tempi. Tul- 
tociò è la conseguenza dell'unione dell'anima e del 
corpo, e prova soltanto la loro mirabile corrispon- 
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denza, ma non già la loro identità. Non si dee £»ì u- 
dicure dall'accordo, e dalla dipendenza delle due 
Sostanze se la loro natura sìa la medesima; ma bensì 
dalle loro idee, dalle loro proprietà, dai loro effetti 
nel modo con cui l'abbiamo noi stabilito al prin- 
cipio di questa discussione : regola Ossa, e la sola 
infallibile per ben giudicar delle cose; regola, da 
cui siimo stati costretti a concludere esser lo spirito 
una sostanza distìnta dal corpo. Io suppongo che voi 
abbiate osservato, che una sentinella abbandona re- 
golarmente il suo posto, nel momento in cui è av- 
vertita da un convenuto seguale j vi "coderebbe forse 
in pensiere di confondere per questo la sentinella con 
il segnale ? 

Un materialista vede che lo Stato dell'anima è 
modificato da quello del corpo, e tosto si sforza a 
concludere, che l'anima è corporea. Verrà una spi- 
ritualista, il quale osserverà, che lo stato del corpo 
é moltissime volte modificato per mezzo dell'anima, 
e che Ì sentimenti del piacere o del dolore, del- 
l'odio 0 dell'amicizia affettano gli organi, la fisono- 
mia, e si rendono come visibili, ed egli ne conclu- 
derà, che ciò che noi crediamo essere un corpo non 
é che una mera apparenza, un immaginazione del- 
l'anima simile alle visioni dei sogni. Ma vogliamo 
noi evitare simili eccessi? Riconosciamo l'influenza 
reciproca dell'anima e del corpo; ravvisiamo nel- 
l'uomo un intelligenza unita a degli organi; di- 
ciamo che il corpo è come l'istru mento, di cui 
l'anima ha bisogno per l'esercizio, e lo sviluppo 
delle sue facoltà intellettuali. Senza dubbio, l'anima 
possiede qualità diverse dagli organi ; ma general- 
mente parlando, per il ministero degli organi essa 
esercita le sue facoltà: ciò posto, qual meraviglia, 
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die i difetti, le imperfezioni, le alterazioni degli or- 
gani possano contribuire a sconcertare le opera- 
zioni dell'intelligenza? Guardate un'arpa sotto le 
dita di colui, clic ne tocca le corde: la perfezio- 
ne, l'accordo, il numero delle corde sonore influi- 
scono sulla dolcezza, e sull'armonia dei suoni. Ma 
se l'ìstrumento è difettoso, per quanto sia il profes- 
sore perito e consumato nell'arte, non ricava die 
suoni discordi e disgustosi: ina si potrà per tal 
difetto confondere il suonatore dell'arpa coll'arpa 
islessa ? 

Voi osserverete, che l'anima siegue le vicende 
del corpo, che sembra crescere, ed invecchiare 
insieme con essolui : io non contrasterò ciò die 
questa osservazione, presa però nella sua genera- 
lità, può presentare di vero; ma non la spin- 
gete però troppo in là, e non siate troppo precipi- 
toso nelle conseguenze. Se il bambino è fievole 
ne'suoi pensieri, credete voi, che la debolezza del 
suo spirito derivi unicamente da quella dei suoi or- 
gani? essa procede pur anche dalla sua inesperien- 
za, dalla mancanza di cognizioni acquisite; dal- 
l'ignoranza della lingua che gli si parla, a cui esso 
non affigge ancora idee ben distinte. Supponete 
due fanciulli d'un 'organismo perfettamente eguale, 
che lo spirito dell'uno sia coltivato tin dall'età più 
tenera con un accurata educazione, e che lo spinto 
dell'altro sìa trascuralo: il primo potrà manifestare 
all'età di dieci anni un'intelligenza, che il secondo 
non avrà neppure nell'anno suo ventesimo. 

Voi vi mostrate colpiti dall'accordo, che credete 
rilevare tra lo sviluppo dell'anima, e quello del 
corpo; ma guardatevi bene dal farvi di un tal ac- 
cordo una regola universale ed invariabile. Quante 
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eccezioni non soffre ella mai ! Quante anime ai mo- 
strano superiori all'impressioni di un corpo ma l'af- 
fetto! Sovente in un corpo debole qual non si 
trova forza', e vigore di spirito, elevatezza di pen- 
sieri 1 Qual magnanimità in alcuni vecchi! Qual 
viltà in certi uomini nella robustezza dell'età viri- 
le! Quanti delicati fanciulli, e timide verginelle, e 
vecchi barcollanti per decrepitezza si son veduti so- 
vente sprezzare i tormenti e la morte, e mostrarsi 
nella calma la più tranquilla malgrado che le loro 
membra fossero mutilate, straziate, distrutte dai 
ferro e dal fuoco: e dove traevano queste vittime 
tormentate l'in tiepidezza di un tanto eroismo? La 
loro anima in questa terribile situazione, non si ma- 
nifestava apertamente indipendente datdi organi del 
corpo ? Non è dunque vero, che la degradazione del 
corpo strascini sempre con se quella dell'anima, e 
le eccezioni sono così numerose, che esse sole ba- 
sterebbono a fornire una nuova prova della distin- 
zione dell'anima dal corpo. 

Invece di ravvisare nel loro sviluppo successivo 
e corrispondente una prova della materialità del- 
l'anima, ammiriamo piuttosto ciò che vi si trova 
in realtà, cioè uu trailo slupendo della sapienza del 
Creatore, per cui conserva l'armonia del mondo 
presente. Poiché, servendomi a tal proposito del 
pensicre, e dell'espressioni pur anco di un moderno 
apologista: ■ Su il bambino avesse la sua ragione 
» in tutta la sua forza, gli sarebbe allora iusoppor- 

• ubile la debolezza del suo corpo. Lungi da sor- 

* ridere con giulivi scherzi in seno della madre, si 
» vedrebbe melanconico, inquieto, geloso, aspirar 
» impazientemente a tutto il vigore del suo padre; 
» rinserralo nei legami delle fasce egli sverebbe le 
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» passioni ed i progetti dell'uomo, di continuo ir- 
» ritato dal non poter soddisfare i suoi tìcsiderf, 
» avrebbe il sentimento della libertà, e la culla, su 
» cui tranquilla mente riposa, diverrebbe per lui un 
b orribili' prigione. 1 Genitori non avrebbero altri 
» autorità, die quella della forza; i vecchi non 
» più goderebbero per la maturità del loro senno 
» un diritto legittimo sul rispetto della gioventù,' 
» c tutto resterebbe sconvolto e roversciato nel- 
» l'ordine delle cose umane (i) *, In due parole, 
o Signori, io concluderò con lo Scrittore, che con 
una logiba così vittoriosa Ita confutato il Sistema 
della natura. * Egli è vero, che v'iia una mutua 
» dipendenza tra il corpo e lo spirilo, ma è pro- 
* prìamente un parlar fuor ili ragione il dedurre 
» chi. i dipendenza di queste due cose, che esse 
v sono tra di loro identiche, e della medesima na- 
» turi (a) n. 

Ed eccoci all'ultima diflicoltà, quella cioè, che 
sì desume dalla somiglianza tra l'uomo r gli altri 
animali. Si accorda agli animali il sentimento ■ l 
il peosÌere> ma nondimeno sì ricusa loro un anima 
spirituale, e ila ciò hi conclude, die può accader lo 
slesso anche nell'uomo. Ma qui, o Signori, convien 
fare molte riflessioni, l'i inferamente, io non posso 
dissimulare, quanto mi sembri stiavagautc il pro- 
cedere dei materialisti, i quali ci obbligano a giu- 
dicar dell'uomo col confronto dei Bruti, poiché io 
sò alla iiu fine ciò che si passa dentro di me, e 
col più vivo c chiaro sentimento conosco i pensieri, 
e le operazioni del mio intelletto; ma io non ho 

(1) HdvienoM T. U, p. i65. 
(1; HoUhkI paj!. 6f. 
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alcuna cognizione del principio intcrìore degli ani- 
mali. Se le loro operazioni sono visibili, la causa 
però die te produce sfugge alla nostra sagacilà; 
converrebbe esser vissuto da bruto, aver sperimen- 
tato, sentito ciò che passa nel suo interni) quando 
agisce, per poterne ben giudicare, e « il vero fi- 
losofo, dice a questo proposito l'immollai autore 
dell'Ami Lucrezio, da ciò che conosce procede a 
ciò che ignora ; e per qua] caprìccio, vorrete voi 
giudicare con ciò che vi è sconosciuto, quello che 
voi conoscete? O stravagante dialettica! Si dovrà 
dunque cercar la luce nel seno delle tenebre ? » (i). 

Io lascio la cura agli anotomici di paragoue 
l'organizzazione degli animali con quella dell'uomo, 
per rilevarne i rapporti ed insieme le differenze ; 
noi, esaminando le cose sotto un altro punto di vi- 
sta, consideriamo in che si rassomigliano, ed in 
che si vede spiccar mirabili nenie la superiorità del- 
l'uomo. 

Nel bruto si osserva quell'istinto costante che 

10 dirige, forza sconosciuta, ma di cui si veggono 
gli effetti, forza che a tal segno lo domina, onde 
in tutti i luoghi, ed iti tutti i tempi egli opera 
uniformemente le medesime cose; ora su molti 
punti anche nell'uomo sussiste una specie distinto, 
di causa non riflettuta, ignara di varie sue opera- 
zioni. Per esempio, che il neonato sappia premere 

11 seno materno allin di estrarne più copioso il uu- 
driraento; che l'occhio percosso da una luce troppo 
viva rapidamente si chiuda ; che nel cadere io spinga 
innanzi la mano per salvare il capo; che io inclini 
(fa un lato il mio corpo onde far equilibrio al peso 



(l) Lib, IV, Vfn. 3; 9 » Kf. 
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che io sostengo dall'altro: tulli questi, e molti altri 
simili movimenti, si eseguiscono in una mani tra 
puramente macchinale ; qui nulla v'é di riflettuto, 
di premeditato, ed il più Stupido villano, cosa ri- 
marchevole, sa, e fa tuttociò cosi perfettamente 
come l'uomo sapiente, ed il più abile meccanico. 
Ecco in qual maniera l'uomo per quest'istinto rasso- 
miglia qualche volta al bruto. 

In oltre voi osservate nell'uomo qualche cosa 
di più, che l'assomiglia al bruto ; cioè che per 
mezzo de'suoi organi, o esteriori o intcriori egli 
riceve delle impressioni involontarie, sensazioni di 
freddo e di caldo, di gioja e di piacere, di fame 
e di sete, che tutte teudono al suo bene essere, 
alla sua conservazione, alla sua sanità : in una parola 
egli ha un'anima sensibile. Or nulla impedisce dal 
riconoscere qualche cosa di somigliante nell'animale, 
di credere, che il fido compagno del pastore è sen- 
sibile alla mano amica che l'accarezza, come a quella 
iraconda che lo percuote ; che il destriere è per sen- 
timento docile al freno della mano che lo guida ; e 
che gli animali in generale provano delle sensazioni 
relative ai loro bisogni tisici, ed alla conservazione 
della loro specie: sotto questo rapporto essi pos- 
sono avere un'anima, non simile alla nostra, ma di 
una natura inferiore, capace di sensibilità. Ma 
dove mai hanno essi trovato, che la Religione ab- 
bia condannata questa opinione ? Da quand'in qua 
ha fatto essa un dovere, di credere, che gli animali 
siano come le piante, che vegetano e crescono 
senza provar la sensazione del calore che le vivìfi- 
ca, o delle piogge che l'irrigano? Quando i nostri 
santi libri ci fanno la pittura così magniGca per 
la sua semplicità delle opere della creazione, si li- 
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mila no soltanto a significarci, clie Iddio coprì U 
terra di piante, mettendo in ciascuna specie la se- 
menza che dovea riprodurle; ma parlando degli 
animali, l'appellano per tre Tolte consecutive col 
nome di attinta finente : e perciò possiamo sup- 
porrre negli animali un'anima sensibile, simile fino 
ad un certo punto a quella dell'uomo. 

Ma <iov' e dunque la differenza / Eccola. Osser- 
vate gli animali: voi vedrete ch'essi operano sem- 
pre nella stessa maniera, e che le loro azioni sono 
costantemente, ed universalmente le medesime. In- 
capaci di nuove combinazioni, essi nulla inventano, 
nulla perfezionano; i figli non sono più istruiti dei 
loro padri, sanno tutti senz'aver imparato le mede- 
sime cose. Qual'auimale ha scoperta una nuova ma- 
niera di difendersi, di guarentirsi dall'insidie del- 
l'uomo, di fabbricarsi la sua abitazione, e di vivere 
in società? La Rondinella del Mogol compone il 
suo nido nella stessa maniera che quella dell'Euro- 
pa : al di là della Vistola, come al di là dell'Euro 
l'Ape iudustre costruisce il suo alveare con una ras- 
somiglianza la più perfetta; ed il Cistoro non è 
né più, né meno abile di quello, ci 1 Utefle duemila 
anni addietro. Questa rigida, questa insorn.mtabile 
uniformità sembra supporre, die gli animali siano 
piuttosto mossi da una intima forza, di cui essi 
non hanno la direzione, di quello che da un III ras 
di ragioni:, clic mediti, combini, e si determini 
j»er elezione. Soprattutto, chi oserà mai asserire, 
che l'animale possa sollevarsi fino all'Autore del 
suo essere, che nella beiti. dell'Universo egli am- 
miri le divine perfezioni, che conosca l'ordine, la 
virtù, che per impulso di coscienza adempia le sue 
leggi, e tributi al Creatore omaggi volontari? In 
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quanto poi all'uomo, mirate la stupenda varietà 
delle sue opere ; come egli fa sempre nuove sco- 
perte ; come, colie sue arti e colle sue scienze, modifica 
con imperiosa maestria la materia, e cau.ia la superfi- 
cie della terra , come la sua ragione spazia su tutte le 
opere del Creatore, per ammirarvi la suprema sua 
sapienza, ora sotto la luce più brillanto, ed ora as- 
cosa sotto adorabili tenebre; e come si sollevi alla 
cognizione del bene, della verità e dell'eternila] 

Attualmente è cosa assai facile di rispouders 
alla difficoltà dei materialisti in questi termini : 
Volete voi con Cartesio, die gli animali siano pure 
macelline senza sentimento, e senza facoltà di pensa- 
re ? ed allora non fa meraviglia alcuna se cosi 
essi siano privi di anima ; ma in questo caso come 
regge il paragone tra essi e noi, che evidentemente 
sentiamo e pensiamo ? Volete voi al contrario accor- 
dar loro il sentimento ed il pendere ? ed allora io 
vi sfido altamente a provarmi, che essi non abbiano 
l'anima, non dico io già un'anima come quella 
dell'uomo, così perfetta nelle sue facoltà, ma un 
anima, la di cui esistenza sia limitata alla durata 
dell'animale, e le di cui funzioni siano soltanto di- 
rette alla sua conservazione, ed al suoi fisici biso- 
gni (i). - 

Strano delirio, o Signori! L'uomo assai su- 
perbo per arrogarsi ciò che c beneficio del suo 
Creatore, l'uomo invidioso del bene del suo simi- 
le, fa in oggi mirabili sforzi di scienza e di spiri- 
to, per persuadersi, che le bestie sono di si alto 
pregio, cosicché tra esse e lui passa una leggiera 



(i) Fedele BoMuct, Conoicniia di Dio, e ili te liuto. Hcbicnttl 
Tobi. HI, pi* lìì. 
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diffrrema ; fi nel tempo istesso, che sì degrada 
l'uomo tino alla condizione del bruto, ed anche 
delle piante, si voglion nobilitar queste, coll'attri- 
buir loro le facoltà, e l'intelligenza dell'uomo. Si 
decantano le inclinazioni, ed i sentimenti delle 
piante i si rimane in un estasi di stupore nel mirare 
la docilità, ed il raziocinio di un uccello infermo; 
ed intanto la dignità dell'umana specie è avvilita, 
è vilipesa; una filosofia più abietta ancora, che 
sfrontata si affatica a spogliare in qualche modo 
l'uomo de'suoi diritti, ed a sollevar contr'esso il 
resto delle creature. Falsi sapienti, sembra vo- 
gliano introdurre la democrazia nella natura, come 
falsi politici avean tentato portarla nella società, e, 
per usare un espressione originale di un grande 
scrittore: * il popolo della creazione sembra cospi- 
» rare per detronizzarne il Re. » Ma nò; la so- 
vranità dell'uomo non perirà giammai, malgrado 
i sofisti, egli sentirà sempre l'eccellenza de'suoi de- 
stini. La sua preminenza brilla luminosa per ogni 
parte; dessa si conosce alla maestà del suo incesso, 
alla dignità della sua fronte, alla sublimità de'suoi 
sguardi, nella posizione delle sue^ braccia che tiene 
sollevate, e distese sopra il suo impero: ma la 
grandezza soprattutto del suo rango risplende ili 
quei pensieri, che diffonde a se d'intorno per 
mezzo della parola, e che indirizza in ogni luogo 
per mezzo della Scrittura; risplende in quello spi- 
rito, di cui i libri santi ci danno un'idea si magni- 
fica, esprimendolo modellato ad imagiue di Dio. 
Sì : con il suo impero su questa porzione di ma- 
teria, che gli Sta unita, e che regola e governa, 
l'anima in qualche cosa imita l'azione possente dei 
Motore dell'Universo; colla rapidità de'suoi penne- 
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ri, con la memoria del passato, colla coscienza 
del presente, colla previdenza del futuro, esso si 
ravvicina in certo modo all'intelligenza infinita, 
eha a colpo d'occhio abbraccia lutti i tempi e tutti 
i luoghi. L'impeto de'suoi insaziabili desiderj, l'e- 
stensione dell'illimitate sue speranze l'avverti scono 
che egli deve posseder per grazia quell'eternità, 
che Iddio possiede per natura. 0 Dio, creator del- 
l'Universo, voi siete d solo Re immortale dei seco- 
li; ma voi vi siete degnato stabdir l'uomo sovrano 
Idei globo ch'egli abita; sarebbe un dispregiar i vo- 
stri doni il non conoscere il prezzo di una dignità, 
ahi: noi ripetiamo soltanto dalla vostra munificenza. 
Ohi quanto cara e preziosa ci deve essere una tal 
sovranità, sì perchè da voi deriva, e sì perchè è il 
felice preludio di quella sovranità senza line, che 
per vostra misericordia speriamo divider con voi 
nel soggiorno della beata immortalità. 
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Il primo tra i filosofi, come tra gli Oratori dell'an- 
tica Roma, aveva idee molto sublimi,' e molto 
pure sulla legge naturale, allorché diceva : * La 
» vera legge è la retta ragione, e la voce della 
» natura comune a tutti gli uomini ; legge immuta- 
» bile, che ci prescrive i nostri doveri, e ci proibi- 

• sue l'ingiustizia. Nè il popolo, né i Magistrati 
■ possono sottrarci dal suo impero. Essa non ha 
» bisogno d'altro organo, o d'altro interprete, che di 
» noi medesimi ; è la stessa tanto iu Roma, quanto 
» in Atene, nè fu diversa in altri tempi da quella, 
» che è presentemente. Per mezzo di essa Iddio 
» illumina, e governa sovranamente tutti gli uo- 
■» mini ; ed egli solo n'è l'autore, l'arbitro, il vin- 
» dice. Chiunque non la siegue è nemico di se me- 
» desimo, ribelle alla natura ; e trova nel suo pio- 
li prio cuore il supplizio de'suoi delitti, quand'an- 

• che giungesse a scampare da tutte le pene, che 

• potrebbero infigger gli uomini ». Così parlava 
a'suoi tempi Cicerone nel terzo libro della sua 
Repubblica. Lattanzio, che ci ha conservato questo 
prezioso frammento, lo trova così bello, che lo 
«aralterizza quasi per divino. Difatti, quai sublimi 
principi, 1 u *i tratt * di luce nel seno stesso del pa- 



ganesimo! K d'altronde, quali marche d'i gnomi bit 
non vengono essi ad imprimere su tutti quei per- 
versi sistemi, die confondono il bene ed U male, 
e fanno dello regole dei costumi un invenzione pu- 
ramente arbitraria! Era dunque riserbato alla no- 
stra età, in mezzo alla più viva luce del Cristia- 
nesimo, il veder rinaseere que' mostruosi sofismi, 
ebe presso gl'is tessi pagani non eccitarono da princìpio 
che indignazione e disprezzo, e ebe allorquando 
si accreditarono presso i Greci ed i Romani, non 
fecero che tutto corrompere e distruggere / Dirne] 
quai niisterj d'iniquità io non dovrei disvelare, se 
volessi esporre tuLtociò cli'é sortito dalla penna sfrena- 
ta de'noslriempj scrìllorisulla virtù, sulle passionici la 
regola delle umane azioni, e sui motivi che debbano 
dirigerle! Basti soltanto il far riflettere, che die- 
tro la loro dottrina, il vizio, e la virtù non hanno 
più alcun fondamento nella natura delle cose, che 
possono variare come gli usi ed i climi ; che la 
morale trae la sua origine dalla politica come le 
leggi ed i suoi esecutori ; che le sole passioni ecci- 
tano, e compiono le grandi azioni; che colui che vi 
si abbandona fa mostra di saggezza non esponendosi a 
combatterle inutilmente ; che se uno é buono il 
mattino e vizioso la sera, fa d'uopo incolparne la 
circolazione più lenta, o più rapida del sangue nelle 
sue vene ; e che il moralista, il quale dicesse al 
debosciato : sii temperante, i assomiglierebbe a quel 
Medico, che impor volesse al malato di non aver 
la l'ebbre. Tali sono gli eccessi dei moderni rifor- 
matori. Quali errori ! quante sottigliezze per abbel- 
lirne la mostruosa deformità, per mascherarne le 
Spaventose conseguenze, e per render odiose o ri- 
dicole le massime eterne, die sono la salvaguardia 
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dell'ordine, c della cìiistizia mila terra! SÌ sà pur 
troppo con qua l'avidità sono state ascoltate da tutte 
le classi della società queste menzognere dottrine, 
e qual ne sia stato il guasto irreparabile. Il nostro 
odierno disegno, 0 Signori, è di presentarvi la ve- 
rità sgombrata dalle tenebre dei sofismi e dalle 
ingannevoli illusioni delle passioni; e di ^stabilire 
la distinzione essenziale e fondamentale del bene 
e del male, senza cui non v'ha nè morale, nè leggi, 
nè società. Tre cose pertanto io procurerò di mo- 
strarvi : la prima, che esiste una legge anteriore a 
tutte le umane convenzioni: la seconda, che questa 
legge é con giusto titolo appellata naturale : la 
terza, che il primo dovere, che questa legge c'im- 
pone, é quello di ben regolare le nostre indi nazioni 
Tal è il soggetto di questa Conferenza sopra la 
legge naturale. 

ANCORCHÉ' nelle materie di religione e di mo- 
rale, la ragione, la coscienza, il sentimento si pren- 
dano bene spesso confusamente insieme, o non sia- 
no separate che assai leggermente tra loro ; qui però 
noi vogliamo esattamente distinguerle per mettere 
maggior ordine e chiarezza nello sviluppo dei no- 
stri pensieri. 

Io chiamo ragione quel lume, che ci discopre i 
principi delle cose, e le regole dei costumi ; e co- 
scienza quel giudizio interiore per cui l'uomo ap- 
prova, o condanna se stesso dopo aver commessa 
l'azione : e sotto il vocabolo di sentimento io intendo 
significare quelle impressioni e quelle tendenze, che 
sono comuni a tutti, che prevengono la riflessione e 
che sono dalla nostra natura inseparabili. Ora, a 
questa triplice testimonianza, e della ragione, e 



della coscienza, e del sentimento Io mi appello per 
istabilire l'esse nei al differenza del bene e del male, 
l'esistenza di una regola primitiva delle nostre azio- 
ni, e di una legge anteriore a tutte le umane con- 
venzioni. 

Comincio d;tl l'appellarmi alla ragione. E* que- 
sta una luce che rischiara tutti gli spìriti, che non 
fu in poter dell'uomo l'inventare, come non potè 
crear quella, clie illumina i corpi; è questa più de- 
bole negli uni. più viva negli altri, ma sempre 
comune a tutti; ella scopre ad ognuno le prime 
verità, per mezzo delle quali gli uomini di tutt'i tempi 
e di tutt'i paesi s'intendono su certi punti, senz'essersi 
giammai conosciuti, senz'esser legati insieme da alcun 
coinmi'icio d'amicizia e di educazione, e si trovano 
talmente d'accordo, ch'essi tratterebbero d'insensato 
chiunque non pensasse come il rimanente dell'unum 
genere. Gli uomini di diversi secoli, e di regioni 
dilFereutij in tutto il mondo, possono pure esser di 
diverso parere su certe cose meno chiare; ma esi- 
ste sempre in essi un lume superiore, inevitabile, 
che li domina, li soggioga, e li tiene come incate- 
nati intorno ad un centro immobile, e sottomessi a 
certe regole invariabili, che si nominano primi prin- 
pj, e ciò succede a malgrado delle infinite varia- 
zioni nei sentimenti che nascono tra loro per causa 
delle passioni, degl'interessi e dei capricci. Que- 
sto lume, dice Fenelon (i) fa sì, che uu selvaggio 
del Canada, per quanto Stupido egli sia, pensi su 
molte cose nella stessa maniera, che altre volte 
pensarono i greci, ed i romani filosofi con tutta la 
loro scienza, e le loro cognizioni. Nel Giappone, 

(ij Tnlbtu ddPEuitttu* di Dio. 
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egualmente che in Francia, si giudica che il tutto 
è maggior della sua parte ; e ì geometri della 
China hanno trovato su certi punti le medesime ve- 
rità che quelli dell'Europa, benché i popoli di que- 
ste diverse contrade siano tra loro sconosciuti. Ben 
lungi d'esser soggetta ai capricci degli uomini, 
questa luce divina è piuttosto la loro regola, la 
loro guida, ella è sovrana che comanda, anziché 
esser schiava delle nostre passioni: possiamo, è ve- 
ro, sottrarci al suo splendore, ma non ci riuscirà 
mai di ecclissarla del tutto, o spegnerla per sem- 
pre con i nastri errori. Per mezzo di questa 
l'uomo confronta, discerne, giudica. Ora, questa 
luce è appunto ciò che noi appelliamo ragione, ed 
ecco il nostro interno sovrano : il nostro destino 
è di ascoltare con docilità la sua voce; la nostra; 
felicità consiste nell'eseguir fedelmente i suoi detta- 
mi; la nostra sventura, nel dispregiarlo, ed esser- 
gli ribelli. E 1 fuor di dubbio, che l'uomo per sua 
naturaj indipendentemente da qualunque convenzio- 
ii.;, è un essere ragionevole; e fuor del pari impos- 
sibile all'uomo di costruire a suo talento la natura 
umana, come di stabilire la natura del circolo, 
essendo intrinseca proprietà dell'uomo l'esser ragio- 
nevole, com'è proprio essenzialmente ni circolo di 
aver tult'i suoi raggi eguali ; per questa sola pro- 
prietà egli è ciò che é. Dunque, anteriormente ad 
ogni convenzione, la ragione è la sua legge supre- 
ma, seguendo la quale egli é buono, ed è inalva- 
yio trasgredendola. Ora, il dire che noi non siamo 
buoni o cattivi se non per convenzione, ò lo stesso 
che dire, che noi siamo esseri ragionevoli unica- 
mente per convenzione, o per esprimerlo in altri 
termini, è come il dire che l'uomo « uomo per 
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convenzione, ciò elio sarebbe l'eccesso dui -ridi- 
colo. 

Ma esii mini amo più intimamente la questione. Che 
cosami detta la sana ragione? die Iddio, suprema- 
mente Sapiente, non opera nè a caso, uè a capric- 
cio ; che in ogni opera sua ci si propone disegni de- 
gni di lui ì che nel crear l'uomo, e nel dotarlo ili 
certe facoltà lo destina ad un line verso cui tende 
incessantemente. Si : vi sono leggi stabilite per gli 
spiriti come per i corpi, pel mondo intelligente del 
pari che pel mondo materiale. E che 1 nella natura 
corporea lutto è insieme unito, incatenato, tutto pro- 
cede con regole ammirabili, tutto concorre all'ordi- 
ne, all'armonia universale; i cieli, la terra, gli ani- 
mali, le piante, tutti gli esseri insomma hanno il loro 
posto assegnato, il lor destino particolare, a cui ten- 
dono diretti dalla mano possente di colui, chi; regge 
l'Universo ; e l'uomo soltanto, lasciato in balìa di se 
Atesso, abbandonato a 'suoi bizzarri capricci, sarà stato 
creato senza scopo e senza disegno, e la più no- 
bile, la più perfetta tra tutte le creature del no- 
stro globo, non sarà sottoposta a nessuna regola 
fondata nella sua medesima naturai Qual mostruo- 
sità ! Ma se l'uomo è creato per un line, egli noti è 
padrone di allontanarsene impunemente ; è suo do- 
vere di tendervi, ed in ciò coasistc la virtù ; sic- 
come è un disordine di allontanarsene volontaria- 
mente, ed in questo, appunto consiste il vizio. Non 
è in potestà degli uomini il dipartirsi dalla strada 
segnata ad essi dalla sana ragione, come non è in 
loro potere dispensare il sole di comparir all'orien- 
te, e di sparire all'occidente. Non è già in forza 
di un contratto, clic l'uomo sia sensibile, libero, in- 
telligente ; ma lo è per intima costituzione della sua 
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natura sensibile : egli lia l'amor di se stesso, t: perciò 
desidera il Itene, ed e nell'ordine, citelli cerchi d'esser 
felice ; libero, egli non è strascinalo uè dalla violenza 
né dalla necessità ; esso è fatto per pesar eoo equa 
lance i vantaggi, e gl'inconvenienti delle cose; è ca- 
pace di una scelta maturata dalla riflessione; e stà 
parimenti nell'ordine delle cose, ch'egli non sia pre- 
cipitoso, né temerario nella sua condotta ; intelli- 
gente, egli è nato per conoscere, per abbracciar la 
verità, ed è egualmente nell'ordine, ch'egli non ri- 
manga indifferente riguardo ad essa, e die la prefe- 
risca alla menzogua. Ed ecco i doveri che scatu- 
riscono dalla nostra natura medesima e dalle no- 
stre istesse facoltà, che sono una conseguenza ine- 
vitabile, e non già convenzionale, della nostra qua- 
lità di esseri ragionevoli; ecco delle obbligazioni 
che non traggono origine da umane convenzioni, 
e stabiliscono la distinzione primordiale dell'ordine 
e del disordine morale, del vizio e della virtù. 

In oltre, che mi detta la sana ragione? Essa mi 
dice, che vi sono delle verità speculative indipen- 
denti dagli uomini, e da cui discendono conseguenze 
pratiche ed immutabili al pari dei loro principi, , 
che tra gli esseri esistono dei rapporti, che non 
sono già arbitrarj, ma assolutamente essenziali, ai 
quali stanno collegati le regole dei nostri doveri. 
Ma tultoeiò esige maggior sviluppo, e nei procu- 
reremo di farlo in modo da sparger la luce, e la 
chiarezza nel vostro spìrito. Iddìo, godendo in se 
stesso d'una intrinseca felicità, potea senza dubbio 
dispensarsi dal creare il Mondo presente ; polca con 
un solo atto della sua volontà far nascere tutto in 
una volta il genere umano; e poteva finalmente 
prescegliere un Mondo, in cui l'uomo non l'osse 



destinato ad una vita domestica e socievole Ma 
ammesso (-he Iddio abbia realizzato ciò che è possi- 
bile, che abbia creato l'uomo, stabilite delle leggi 
per la perpetuità dell'umana specie, e che l'abbia 
appellato a vivere io società; da questo fatto, e 
da questo piano della creazione risulta,- che vi 
debbano esser dei rapporti tra Dio e l'uomo, tra 
padre c figlio, tra lamblia e famiglia; esistono 
adunque, io concludo, alcune relazioni, che l'uomo 
non ha punto stabilite, ma che egli trova preesi- 
stenti ; che egli non ha detcrminate, ma che sono 
slate (issate per determinarlo ; che egli non regola 
a grado de'snoi capricci, ma che debbono essere 
la regola de'suoi senti menti e delle sue azioni. 
Osservatelo : Iddio ha dato all'uomo l'essere e la 
vita, ecco un rapporto di dipendenza dell'uomo 
creatura da Dio suo Creatore, di riconoscenza del- 
l'uomo beneficato co 3 l'esistenza verso il suo Dio be- 
nefattore. Non sta in libertà dell'uomo dì scioglie- 
re, di distruggere questo legame e questa relazione ; 
non é in suo poter di cangiar la natura delle cose, 
e di far ch'egli non sia creatura, e che Iddio non 
sia Creatore ; e come è vero in teoria, che Iddio 
gli ha donato l'essere, cosi è vero in pratica, che 
l'uomo è a lui debitore di sentimenti di amore e 
di adorazione. Iddio ha stabilita l'autorità paterna, 
ecco un rapporto fondato nella natura tra padre e 
figlio; se i pidri prodigalizzano ai figli le più te- 
nere cure, a spesso le più penose sollecitudini, sa- 
ranno arbitri i figli di corrisponder ad essi coll'in- 
gratitudine e col dispregio? E* forse per qualche 
convenzione che i figli debbano amare ed onorar 
gli autori benefici, dei loro giorni ? Iddio chiama 
gli uomini in società : da ciò deriva necessariamen- 



te, clic delibano esistere elei rapporti tra padrone e 
servo, Ira magistrati e sudditi ; soprattutto dev'es- 
ser giusto, che si stia sottomessi all'autorità, c die 
si rispeltino le leggi; ed è essenziale all'ordine, che 
gli uni comandino, e gli altri obbediscano. 

Io so benissimo, clic senza la creazione dell'or- 
dine attuale delle cose, questi rapporti e questi do- 
veri sarebbero stati nella mera possibilità conosciuti 
soltanto dalla divina sapienza; ma la creazione ce li 
ha mani ics La ti, e ce li Ita (atti conoscere; l'uomo 
li vede, li sente, ina non è già l'uomo die li abbia 
ideati, e collegati tra loro. Se voi delineate un 
circolo, voi rendete sensibile l'eguaglianza de'suoi 
raggi; ma non siete voi che abbiate creata una 
tal eguaglianza; dessa era fondata sulla natura 
delle cose, e vi riuscirà sempre impossibile di for- 
mar un circolo i di cui raggi siano disuguali. So 
ancora molto bene, che gli uomini possono vinco- 
larsi tra loro con leggi, che sono la loro opera, e 
che possono variarle a secondo dei tempi, dei climi 
e delle persone; sò, che molte cose d'altronde in- 
differenti possono cessare d'esser tali, dacché son 
proibite dalle lc^-gi, e che in tuttociò ohe risguarda 
la forma dei governi, l'esteriore polizia degli stati, 
la legislazione, l'ordinario commercio della viti, so- 
novi senza dubbio molte case di umana istituzione, 
e di pura convenzione; ma è altresì manifesto, che 
tutte «meste convenzioni, che si appellano arbitrarie, 
suppongono esse stesse principi anteriori d'ordine e 
di giustizia, clic servono loro di fondamento, e le 
rendono obbligatorie. Sì: coloro! quali pretendo- 
no, che la legge umana sia la sola regola del bene 
c del male, sono i più ciechi tra gli uomini; essi 
non avvertono che la legge umana resterebbe senza 



forza c senza autorità, se non fossi: appoggiata ail 
un principio anteriore: poiché, te infine io addimau- 
derè loro, perchè io sia tenuto ad obbedire alle 
leggi, essi mi rispondi inni no, perchè ho contratto 
l'obbligazione di obbedir ad esse, e perchè, avendo 
la qualità di membro componente la società, sono 
obbligalo a rispettar l'ordine stabilito. Ed allora io 
seguiterò ad interrogarli per (piai ragione io deblia 
esser fedele alle mìe obbligazioni, e donde derivi 
la forza che mi assoggetta a questo dovere, e che 
vìncoli la mia coscienza; e se non si vuole tornar 
sempre da capo con un circolo vizioso sari neces- 
sario risalire ad un principio anteriore alle leggi 
umane. Nò : le convenzioni non possono esser ob- 
bligatorie se non perchè prima di esse esiste un 
principio di eterna verità, il quale intima: Tu sarai 
fedele ai patti convenuti. 

Voi volete che le leggi umane siano la sola re- 
gola del bene e del male; ma se è così, sarà 
dunque in poter degl'uomini sovvertir tutte le no- 
zioni della morale universalmente ricevute, e po- 
tranno in conseguenza appellar virtù ciò che sem- 
pre si è avuto in orrore, canonizzar i vizj, ed av- 
vilir col loro nome ributtanti; ciò che sempre si è 
preconizzalo per virtù. Si potranno dunque cangiar 
su ciò l'idee, il linguaggio, la condotta, nel modo 
islesso con cui si variano le clausule dei contratti, 
l'espressioni dell'urbanità, le mode del vestire. E 
clic! sarà dunque in poter ilei legislatori di far che 
l' assassinio, lo spergiuro, il tradimento, la viltà, la 
bestemmia, l'ingratitudine, l'nvarizia, siano conformi 
alla retta ragione ; e divengano altrettante virtù? 
Se ciò fosse, io sarei egualmente tentato a dire, clic 
con una solenne convenzione potrebbero i popoli 
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stipolare, clic la febbre e la peste non fossero più 
mali perniciosi e funesti all'umanità; e se il mio 
supposto vi sembrasse assurdo, condannato dalla ra- 
gione e dal buon senso; allora confessar dovreste, 
che vi sono adunque cose irragionevoli, e condan- 
nabili prima delle umane convenzioni. Ora com- 
prenderete facilmente perchè Montesquieu abbia 
detto al principio del suo Spirito delle leggi (1). 
* Gli esseri particolari, intelligenti, possono over 
» leggi fatte da loro stessi, ma ve ne hanno però 
» che non sono di loro invenzione. Esse adunque 
« erano passibili prima ch'esistessero esseri intelli- 
» genti ; vi erano pertanto rapporti possibili, e in 
i> conseguenza leggi possibili ; ed avanti che 
» VI fossero leggi stabdite esistevano relazioni 
v possibili di giustizia. L' esistenza di questi esseri 
» intelligenti realizza queste leggi, come l'esistenza 
» del circolo realizza l'egualità dei raggi; ma il di- 
?• re, che non vi è nulla di givisto e l'ingiusto se 
» non quello, che ordinano o proibiscono le leggi, 
« è lo slesso che il dire, che prima che si trovasse 
» il circolo, tutt'i raggi non erano tra loro eguali. » 

Ma passiamo intanto a consultare la coscienza. 
Tale l'impero della virtù, che mai non possiamo 
ad essa impunemente ribellarci, portando dentro 
noi slessi Pinevìtabil suo vindice. La coscienza è 
un tribunale, dov'essa non fa mai sentire inutil- 
mente le sue querele; la sua voce potente può 
ben per qualche tempo rimaner sopita tra il tumulto 
delle passioni, che vorrebbero opprimerla; ma 
sempre costante nelle sue istanze, ella ottiene o 
tardi o presto la giustizia che reclama. Ohe se pur 



(1) Lib. I, caji. I, 



11 L E ti C E 

vi Tossero degli enti a tal segno depravati da c- 
slinguere intieramente la sua voce, come ve ne sono 
pur troppo cui l'avarizia rende sordi alle grida 
dell'umanità languente; allora bisogna geniere su 
questa quanto rara, altrettanto terribile eccezioue, 
anziché prenderne occastoi-j di non veder nella 
coscienza se non che ui>" vana chimera. Gli uomini 
senza coscienza non più appartengono all'umana na- 
tura, nel modo stesso che i cadaveri non sono più 
nomini. Quanto è consolante, ed insieme tremendo 
questo giudice interiore, che ci approva o ci ac- 
cusa, clic ci assolve o ci condanna ! Consolante per 
l'uomo dabbene, esso gli fa trovare in una gioja 
dolce e pura il compenso inapprezzabile de'suoì 
slorzi, e de'suoi penosi trionfi ; tremendo ai mal- 
vagi, desso li abbandona a tutta l'amarezza dei ri- 
morsi. Frattanto, se tutto è indifferente, se non vi 
ba in realtà nè bene uè male intrinseco, e donde 
avviene mai che il malvagio diventi accusatore, e 
carnefice di se Stesso ? E perchè sì condanna egli 
con tanta severità? perchè inai l'idea <ii mi Dio 
vendicatore lo fa fremere, c rivolge contro se stesso 
il suo furori per rendersi più che mai infelice ì 
I rimorsi suppongono un delitto, ed il delitto sup- 
pone una obbligazione violata, un dovere non adem- 
piuto. 

Osservate bene, Signori, la caratteristica di ciò 
clic noi appelliamo rimorso: Che cosa è mai que- 
sto penoso sentimento? Non è già il dolore che 
accompagna la malattia, non il cordoglio che può 
cagionar una sventura sofferta; ina è un forte rim- 
provero che l'uomo fa a se slesso, perchè conosce 
ch'esso dovea obbedir alla legge, e che libera- 
mente l'ha trasgredita. Questo rimprovero non e 
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suscitilo in lui dal timor del biasimo o della pe- 
na; ma nasce (tallii confessione che ii colpevole è ob- 
bligato a farsi della volontaria Infrazione del suo 
dovere. Avete voi fatta una buon'azione di giustizia 
o «li beneficenza? Voi non potrete giammai ra- 
gionevolmente penlirvene, ancorché ne foste pagati 
d ingratitudine, e non doveste raccoglierne elio 
odio e dispregio. Sì : benché la virtù vi dovesse 
condurre al supplizio, voi ne sareste vittima senza 
però sentirvi colpevoli; potreste è vero gemere 
sull'ingiustizia degli uomini, e sull'infelicità della 
vostra sorte, ma il carnefice dei rimorsi sarà sem- 
pre lontano dal vostro cuore. ÀI contrario, se io 
mi sento colpevole, quand'anche tutta la terra mi 
facesse plauso, io nondimeno mi condannerei con- 
tìnuamente; ancorché il vizio mi sollevasse al 
colmo della gloria, vi ascenderebbe mio compagno 
indivisibile il rimorso per straziarmi cotassù più 
crudamente il cuore: tanto la coscienza è al diso- 
pra delle opinioni, e delle umane convenzioni, lo 
son d'accordo, che la coscienza, che i rimorsi siano 
un sentimento più O meno sviluppato in ragione 
dei lumi, a delle cognizioni più o meno precise 
delle nostre obbligazioni; tutta volta sarebbe un 
grand'errore il non riconoscervi un sentimento Ìn- 
sito nella natura dell'uomo, indipendente dalle va- 
riazioni del clima, dall'educazione, dalla nascila. 
JNè il segreto, né le tenebre, né il silenzio delle 
leggi, né il potere del più luminoso impero pos- 
sono involare il colpevole dall'aspide del rimorso, 
vendicatore irrequieto che gli dilania il cuore. La 
fama, il credito ha sovente assicurata l'impunità, 
ma non ha prò calmali i reclami della rea co- 
scienza. Tiberio e Nerone hanno sperimentati i ri- 
t. J, p. ». io 
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morsi ; e si son più volte veduti Irrmitnti, ed at- 
territi dalle funeste rimembranze dei loro misfatti. 
La coscienza può restar sopita, ma non morta; e 
talvolta le sue punture sono altrettanto più crude e 
strazianti, quanto più lungo e profondo è stato il 
suo letargo. E' questo il risvegliamento del lione 
die nel suo sonno ha accumulato un vigor novello 
per sbranare con maggior ferocia la sua preda. In 
somma, fate scomparire la distinzione primitiva del 
bene e del male, fate che tutto sia arbitrario e 
risultante delle umane convenzioni; allora questo 
rimprovero interiore che l'uomo colpevole fa a se 
stesso, quantunque nulla abbia a temere dalla parte 
degli uomini, in una parola il rimorso, non divien 
più che un'assurda chimera, di cui allora sarebbe 
bene sgombrare la nostra immaginazione falsamente 
allarmata. 

Ma frattanto esaminiamo un poco, ciò che po- 
tremo ricavare dal sentimento. Si parla incessante- 
mente di natura ; ma dove la troverete voi questa 
natura se non in quelle impressioni, in quelle in- 
clinazioni universali, uniformi, di cui gli uomini non 
si possono spogliare ; e che più rapide del raziocinio 
prevengono ogni riflessione, e signoreggiano tutt'in- 
tera l'umana specie ? E' codesta ima secreta forza per 
cui noi siamo come strascinati ad amare o ad odiare, 
a stimare o a disprezzare alcune cose. Di la scatu- 
riscono le nostre adorazioni verso il Creatore, e la 
pietà filiale, e l'amor della patria, e la compassione 
per gl'infelici, e 1' ammirazione per le azioni gene- 
rose. Sì : nel mezzo della diversità delle loro leggi, 
dei loro costumi, delle loro abitudini, tutt'i popoli 
della terra hanno sentito che si debbono onorare i 
proprj genitori, clic l'ingratitudine « un vizio, che 
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bisogna serbar fedelmente la parola, clic è cosa buo- 
na tollerar con coraggio le disgrazie, che è cosa lo- 
devole soccorrer l'infelice, e clic nessuno deve far 
altrui ciò che non vorrebbe fosse fatto a se stesso. 
Or chi mai oserebbe asserire che queste siano mas- 
sime di convenzione, e non già stabilite nel fondo 
della nostra natura ? Giammai gli uomini, per quanto 
depravati vogliate supporli, ban dato al vizio il 
nome di virtù; ed anche i più viziosi, allorquando 
han voluto acquistarsi l'altrui stima e benevolenza, 
sono stati costretti a ricoprirsi della maschera di 
una falsa probità, disperando di potervi riuscire se 
6Ì fossero mostrati alla scoperta. Non vi è stato 
ancora alcun uomo sulla terra, il quale abbia po- 
tuto ottenere né da se stesso, nè pei- mezzo degli 
altri, di veder stabiliti come prìncipi nel Mondo 
esser cosa più stimabile il mostrarsi falso, ingan- 
natore, che sincero e leale, l'esser maidico, piutto- 
sto che benefattore, iracondo, anzi clic moderato e 
pacifico: tali massime, la natura da se le respinge, 
ed allontana. 

Supponiamo per un momento, che sia possibile 
dì riunire in un medesimo luogo gli abitanti di tutte 
le parti della terra, di diverse condizioni ; suppo- 
niamo ancora, che sia possibile di parlargli un lin- 
guaggio egualmente intelligibile a tutti, e clie un 
sofista, sollevando la sua voce nel mezzo di questa 
assemblea generale dell'Universo, gli diriga que- 
sto discorso: * Fin qui l'uman genere è stalo in 
B errore riguardo al vizio ed alla virtù; è fìnal- 
» mente sorto il giorno fortunato per discoprirgli le 
r> vere regole della sua condotta. Ascoltale adunque 
x ciò che debbe esser solennemente riconosciuto in 
» sulla terra: Non si dovrà più nudrirc sentimento 



x alt itim dì adorazione per la Divinità: i figli 

* ranno dispensali dall'amore per Ì loro [■■■»■ •■- . 
» nessuno sarà più obbligato a mantener la sua pa- 

* rola; ogni citlailino potrà innocentemente tradir 

* la sua patria, ciascuno, desiderando che gli altri 

* gli facciano del bene, sarà sempre padrone di 
» procurar loro il male ». Or ditemi : una siimi dot- 
trina non sarebbe tosto rigettata con un grido uni- 
versale d'indignazione, n l'arringato™ non sarebbe 
piuttosto consigliato a mguuarc un'assemblea di or- 
si, e di tigri per predicar loro siQàttì principi? 

il nostro cuore e fatto per la virtù, come l'intel- 
letto per la verità. Sì : ciascun di noi nudre un 
amor segreto del bene, come un segreto orror del 
male: istinto sublime, ebe ci avvisa de'nostri do- 
veri, come certe sensazioni ci avvertono dei bisogni 
tisici del nostro individuo E' il gusto della virtù, 
che ci anima con trasporti di ammirazione allorché 
ci si narrano le belle azioni, com'è il g'isto della 
verità che et fa amare gl'ingenui caratteri, e gli 
spiriti retti e veritieri. Dov'è il cuore che non tri- 
pudi! alla memoria d'un eroica impresa, di un 
tratto generoso, che non s'interessi per la virtù op- 
pressa, e clie non frema d'indignazione contro l'op- 
pressore? Quando ci sì narra che Focione, andando 
al supplizio, ordina a'suoi figli d'obliare il delitto 
dell'ingrata sua patria, tosto un sentimento dì ve- 
nerazione c'invade imperiosamente l'anima. Quando 
l'antica Roma applaudiva con vivo spontaneo tra- 
sporto a questa massima : Io BOn uomo, e perciò 
nulla mi è straniero di ciò che interessa l'umanità, 
era questo l'orse un applauso di convenzione o susci- 
tato dalla cabala ? no, no : era il grido dell'umana na- 
tura, cui rcndevasi omaggio dal popolo romano. 
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Questo senso morale, clic prima di qualunque 
riflessione ci fa discernere il bene dal male, può 
esser senza dubbio infievolito, viziato, e talvolta 
pressoché estinto dall'ignoranza, dalle passioni do- 
minanti profondamente radicate, e dalle impres- 
sioni contrarie per lunghe abitudini contratte. 11 
nostro Creatore, dandoci certe facoltà che sono l'ap- 
pannaggio della nostra natura, ha lascialo in nostro 
arbitrio la cura di coltivarle. E però, come il 
corpo cresce e si fortifica col nudrimento, e col- 
l'esercizio, così l'anima si sviluppa colla riflessione, 
coli educazione, e co D'esperienza. Noi nasciamo 
coll'atlitudìnc di illuminarci, d'istruirci e di perfe- 
zionarci ; può però accadere per difetto di cultura, 
che le nostre facoltà restino come in uno stato di 
stupidità e di morte, ed ecco perchè il selvaggio 
rimane in uno stalo di degradazione, anziché ascen- 
dere ad uno stalo conforme alla nostra natura. 
E' (juesto un'albero naturalmeute fruttifero, ma che 
richiederebbe altro cielo, ed altra temperatura. Ed 
ceco come si spieghi, che avendo principj comuni 
non vi sia poi accordo sulle conseguenze dei prin- 
cipj. Qui dunque, per indebolir l'autorità del ge- 
nere umano, non si venga a dirci, che ciò che è 
criminoso presso un popolo si riguarda come inno- 
cente presso di un altro: che si è veduto autorizzare 
in alcune nazioni il furto, l'esposizione dei figli, il 
massacro dei genitori giunti alla vecchiezza, l'im- 
molazione d'umane vittime, e molte altre crudeltà 
ed infamie d'ogni sorta, e che perciò la morale è 
arbitraria. Primieramente, o Signori, e da quando 
in quà si è imparato a ricercare i veri sentimenti 
della natura ragionevole ne'suoi stessi traviamenti, 
ed in quegli eccessi che la disonorano i Convicn 
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Corse giudicar dell'aria che noi respiriamo, c che ci 
da la fila, dall'insalubrità di qualche regione in 
cui domini un contagio sterminatore ì Forse dalle 
piaghe del corpo umano e dai vizj de'suoi organi, 
si dovrà arguire l'attività dello sue forze? Sì: i 
sentimenti di religione, di giustizia, di umanità sono 
diffusi presso tutt'i popoli. Vi sono certe regole in- 
variabili in cui sono lutti concordemente riuniti; 
ma, o sia per le passioni, o per l'ignoranza, essi 
hanno deviato nel Tappi ie azione di questi principj co- 
muni a tutti. Così, che il selvaggio affretti la morte 
del vecchio padre elio soffre, e che è impotente a 
sej^uirlo nello sue sennene, è cosa senza dubbio or- 
ribile; e frattanto ciò deriva da un sentimento mal 
applicato di compassiona. Cosi, che i Cinesi si 
sbarazzino di un eccessiva popolazione coli' eccidio 
dei neonati, ciò pure fa orrore e raccapriccio; ma 
potrà a qu est' eccesso indurli il timore che pos- 

esislcuza, poiché in realtà essi troverebbero cosa as- 
sai migliore il poter nudrire tutt'i propri ligìi. Co- 
sì, che l'Arabo del deserto o il Tartaro, giudichi 
cosa più nobile e più gloriosa di vivere di un bot- 
tino, che è suri conquista, piultosluchè ilei prodotto 
del suo lavoro, ciò non impedirà ch'egli sia d'al- 
tronde . giusto, umano, ospitale. Rendi un'omaggio 
a Dio di ciò che tu hai; ecco il principio incon- 
trastabile; per placarlo sdegnato la d'uopo sagrifì- 
carglì iullo, anche le umane vittime, conseguenza 
falsa e spaventevole dì un vero principio. Signori 
miei, con questa maniera di ragionare contro la 
legge naturale, con questa mania di voler che la 
morale non abbia alcun l'orni amento nella natura, 
perchè gli uomini hanno variato su certi punti, sa- 
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pete voi dove andremo finalmente a cadere? in un 
pirronismo universale. Ed allora non vi saranno 
più verità, perchè non ve n'è alcuna che non sia 
stata combattuta, anche con somma acutezza; non 
fi saranno più bellezze reali nelle arti e nelle 
opere dello spirito umano, perché le nazioni ed i 
secoli non si sono accordati sul merito di queste 
produzioni. Ah no! Signori, la corruzione del- 
l'uomo non potrà mai distruggere la inorale, come 
la falsa metafìsica non giungerà mai a distruggere 
il senso comune. Esiste adunque una legge ante- 
riore ad ogni umana convenzione, io l'ho provato: 
ma perchè si appella legge naturale? esaminiamolo. 

LUNGI da noi il falso principio, che siavi stato 
un tempo in cui il genere umano sia vissuto senza 
Dio, senza alcun sentimento religioso, scnz'aleuu 
principio di morale, come s'egli avesse cominciato 
dall'esscr ateo e intieramente bruto, e che per in- 
sensibili progressi sia passato da questo stalo com- 
pleto d'ateismo e di abbrutimento a quello di qual- 
che credenza religiosa, e che finalmente sia per- 
venuto a scoprire un Dio, la previdenza, la vita 
futura, la morale, nella stessa guisa, che dopo pe- 
nosi sforzi, e moltiplicate esperienze si è scoperta 
l'Algebra, o la Chimica. L'uomo è un'essere natu- 
ralmente ragionevole, morale, religioso. Voi lo tro- 
verete piuttosto privo d'ogni intelligenza, clic spo- 
gliato d'ogni nozione di giustizia e di virtù: risalite 
pure alla più alta e remota antichità, voi vedrete 
sempre gli uomini in possesso di qualche massima di 
religione e di inorale. Qui la natura ha prevenuta 
l'industria: nel mentre che la debole ragione si è 
smarrita su tuttouiò con vane ricerche, o che ha 
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inventati ridicoli e stravaganti sistemi, i nostri santi 
libri ci l'anno in certo modo assistere spettatori alla 
grand'opera della creazione, e c'indicano coinè soii 
passate le cose. Ciò che i sapienti dell'antichità 
avevano ignorato, lo sanno Ira noi i teneri fanciulli. 
Il primo Uomo esce dalle mani del suo Creatore 
nello stato di maturità ; desso non nacque bambino, 
nella debolezza e nell'ignoranza della prima infan- 
zia; ma comparve in sulla terra uomo perfetto, 
che nel momento della sua esistenza godca di tutte 
le facoltà del corpo, e dello spirito; egli ebbe il 
dono della vita con tutte le cognizioni già impresso 
nel suo spirito, con sentimenti religiosi scolpiti nel 
cuore, e con un linguaggio adatto ad esprimere le 
sue idee : trovò dentro se stesso la conoscenza del 
suo Dio creatore, le nozioni dell'ordine e della 
virtù, l'umor del bene, un'intelligenza che s'inalzava 
lino all'autore del suo essere, una volontà., animata 
dal desiderio di piacergli ; ed il primo suo senti- 
mento fu senza dubbio quello dell'amore e della 
riconoscenza. Tuttociò ch'egli aveva ricevuto imme- 
diatamente dallo stesso Iddio, tuttociò che sapeva, 
lo comunicò ai suoi figli, i quali lo trasmisero a 
vicenda come per eredità alle successive genera- 
zioni : la tradizione si conservò, si estese simulta- 
neamente colla propagazione dell'umana prosapia, 
ed ecco come di famiglia iu famiglia, di età in età, 
di contrada in contrada, le nozioni primitive si 
sono conservate più o meno pure nel genere uma- 
no. Cosi tutte le credenze religiose e morali sca- 
turiscono da una sorgente comune ; ina a guisa di 
ruscelli, alcuni dc'quali hanno conservata la purità 
delle loro acque, ed altri si sono più u meno 
intorbidali scorrendo a traverso della corruzione 
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dei si-eoli. DÌ là son derivati quei principi comuni 
h tulli gli uomini, die l'ignoranza e le passioni Iton 
potuto indebolì ri', ma non già annientare : questa 
luce, che tra molti popoli è stata dalle tenebre 
della menzogna oscurata, ha fatto però sempre tra- 
sparire un qualche chiarore de'suoi raggi. Ora que- 
ste regole universali, invariabili, i di cui .sentimenti 
<più o meno vivi sì trovano sparsi da per tutto, 
queste comuni nozioni del male c del bette, che 
governano l'umana specie, sono come Una segreta 
legislazione del mondo morale, ed ecco' ciò clic si 
appella legge naturale, denominazione legìttima ed 
esattissima. Si dice naturale, perchè fonrinla ■ sulla 
natura delle cose, su i primarj rapporti' tra ì'iiomo 
e Dìo, e tra l'uomo ed i suoi simili; naturale, per- 
chè i principi che detta sono talmente conformi 
alla nostra natura ragionevole, die basta esporli pel- 
lame tosto sentirla verità; naturale, perchè dovun- 
que si trova umana natura se ne trovano le vestigia 
impresse, ciò che ha fatto dire che (lessa è scolpii;* 
nei cuori: naturale lilialmente, perchè bisognava di- 
stinguerla da tutte le altre leggi date all'uomo 
dopo \a creazione, e che si chiamano positive. Cosi 
la denominazione di legge naturale è autorizzala 
dui libri santi, e particolarmente da San Paolo, da : 
tulli i dui Invi della Chiesa, da lutti i moralisti in 
tutti i secoli e di tutte le nazioni, da! linguaggio 
universalmente adottato da tulli gli uomini; dimo- 
doché prescrivere l'espressione di legge naturali:, 
sarebbe lo stesso che suscitare una rivoluzione con- 
tro tulio il genere umano. Ora vediamo qual'è il 
dovere che prescrive la legge naturale riguardo 
alle nostre inclinazioni, ed uile nostre passioni. 
SE noi ascoltiamo parecchi falsi sapienti dell'ut- 
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timo secolo, essi e' insigne ranno, che è un progetto 
insensato il voler combatterli le proprie passioni, ebe 
senza esse l'uomo sarebbe stupido ; die quelle ebe 
formano il carattere respettivo di ciascuno sono in- 
curabili; die sono la sorgente delle belle e delle 
grandi azioni, e che finalmente il corredo di tutti 
i TÌzj è Unto vantaggioso all'umanità quanto lo 
sono ristesse virtù- Io qui, o Signori, mi appello 
al vostro buon senso; sia egli il nostro arbitro, e 
giudichi tra la scuola cristiana e quella dei novato- 
ri. Oual giudizio formerete voi della logica e della 
forza di spirito di tutti questi fabbricatori d'una 
nuova morale, se noi scopriremo che la loro dot- 
trina è basata sopra equivoci, sull'abuso di qualche 
parola, su miserabili sofismi, e che tuttociò che 
può aver di ragionevole era conosciuto prima di 
loro, e che tuttociò che può aver di novità è ve- 
ramente insensato? Prima di decidere procuriamo 
di ben precisare le cose, e di evitare quella confu- 
sione di linguaggio che forma su questo proposito 
tutta la l'orza dell'incredulità. 

Ad effetto di farci invigilare alla conservazione 
di noi medesimi, d'interessarci al bene de'nostri si- 
mili, l'autore della natura ha in noi posti certi ap- 
petiti, e certe inclinazioni, da cui non possiamo sot- 
trarci, e che rapidamente ci avvertono de'nostri 
bisogni, dei nostri doveri, e dei pericoli che ci so- 
vrastano. Sovente il riflesso della ragione sarebbe 
troppo lento, ed i suoi consìgli ci giungerebbono 
troppo tardi. Non è nò per un sistema maturato, 
per un lungo circolo di ragionamenti, ma piutto- 
sto per una involontaria impressione e per un sen- 
timento, che l'uomo sia avvertito de'snoi bisogni 
corporali, clic il padre ami i suoi figli, che 1 mieli- 
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cità ci affligga, che abbiamo dello compiacenze par 
i nostri simili, che una tenera rimembranza ci af- 
fezioni ai luogbì dove abbiamo trascorsa la nostra 
infanzia. E' naturale all'uomo l'amar se stesso, 
amare i parenti, la patria, i benefattori , di fuggir 
il dolore, nella stessa maniera, che gli è naturale il 
dare al suo corpo il nudrimento che lo sostiene in 
vitBj ed il riposo che lo ricrea dalla stanchezza e ( 
dalla veglia. In tutto ciò fa di mestieri non (scor- 
gere che la voce della natura attenta ai nostri bi- 
sogni, e delle utili impressioni che si riferiscono 
alia nostra felicità, od a quella dei nostri situili: 
ciò è che noi intendiamo precisare sotto il nome 
di naturali inclinazioni, ad è nostro dovere il ben 
regolare. Clic se non sono rattenute entro giusti 
confini, se divengono ardenti ed imperiose, se tra- 
scorrono lino agli eccessi, oppure se ci trasportano 
a cose illecite, in una parola, se sono in qualche 
maniera sregolate, noi allora le chiameremo pas- 
sioni, ed il nostro dovere sarà di combatterle. 
Diamo su ciò un necessario schiarimento. 

Per poco che si voglia consultare il proprio cuo- 
re, la propria esperienza personale o quella de 'no- 
stri simili, come si può non sentire l'obbligo che 
ci corre d'invigilare sulle inclinazioni anche le più 
legittime della natura, onde non oltrepassino i giu- 
sti loro confini ? Che se la ragione non accorresse 
a moderarne i trasporti, a temperarne gli ardori, 
acquisterebbero tal forza e tal violenza, che stra- 
scinerebbero imperiosamente la volontà dietro i 
loro eccessi, qualora non fossero dalla stessa vo- 
lontà dominate. Cosi spinta da un naturai pendio, 
egualmente dolce che legittimo, una madre sente 
la più affettuosa compiacenza jiei' i suoi tigli ; ma 
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se avvienr che troppo ascolti te voci della sua te- 
nerezza, essa giungerà ad amar in essi i loro di- 
fetti e ^ristessi loro vizj, ed il suo amore degene- 
rerà in una indegna mollezza. Cosi nulla v'ha di 
più innocente, ed insieme di piò consolante, che il 
sentimento dell'amicizia; ma se si abbandona in ba- 
lia di se stesso, esso può facilmente diventar vizio- 
so, c convertirsi in un commercio di adulazioni e 
di colpevoli condiscendenze. L'amor di se stesso è 
il primo ehi; si faccia sentire, ma se questo senl- 
mento è disordinalo, diventa egoismo, ispira odio, 
spinge alla vendetta. Si: abbandonate pure la na- 
tura alle ordinarie sue tendenze, ed allora invece 
dell'amor di se stessu, voi vedrete sorgere quel ri- 
buttante orgoglio, che non aspira se non a premi- 
nenze e distinzioni, e che si delizia delle umilia- 
zioni altrui: invece di una lodevole emulazione, 
voi avrete quella sfrenata ambizione, che pretende 
irrequieta salir sempre più in alto, e sollevarsi so- 
pra le rovine de 'suoi rivali conculcati; in vece di 
una saggia ed operosa industria, voi non avrete clic 
un'avara cupidigia, di cui nulla potrà appagare 
gl'insaziabili desiderj; invece degli onesti piaceri 
della vita, voi non avrete che quella incontentabile 
voluttà che snerva lo spirito del pari che il corpo, 
e che sovente trae dietro di se l'obbrobrio e la di- 
scordia. 

Si rimprovera al moralista religioso di far. del- 
l'uomo un'essere insensibile, una macchina senza 
molle e senza anima, perchè Io invita a regolar le 
sue inclinazioni ; ma l'uvvi giammai un'accusa più 
strana? Qual moralista ha mai potuto proibire al- 
l'uomo di sentire, di desiderare, di amare, di agire? 
Chi mai ha condannati gli afletti legittimi, chi ha 
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mai prfteso di far dell'uomo un'essere passivo, indif- 
ferente, immerso nel languore dell'apatia 7 L'Evan- 
gelo istesso, questo codice di morale così perfetta, 
non fa die depurarli, e renderli più utili : amar 
Iddio, amar gli uomini ceeo il compendio di tutta 
la legge e\ angelica ; or da questo duplice amore, 
come dalla loro sorgente diinanano tutte le adi- 
zioni, e tutti i doveri naturali, domestici e civili, 
clic perfezionano gli uomini e li rendono più felici. 
Qual legge lìi più severa contro il servo inutile, 
contro U ricco indolente e contro la pìgri/.Ìa e 
l'o/.iosità ? Voi non profanate, ella intima, il talento 
clie il Cielo vi ha donalo; ma non basta, voi non 
dovete renderlo inutile, ma bensì trafficarlo, e 
tarlo valere. Vi guardate di opprimere il povero e 
di ritener gli altrui beni ; ma ciò non è lutto, se 
■voi siete provveduto di abbondante fortuna, voi 
dovete saperla dilFondcrc nel seno dell'indigenza : 
e ohi v'impedisce di seguire i sentimenti nobili e 
generosi i 1 Siete voi accesi dall'amor delle arti e 
delle lettere? e chi vi divieta il coltivarle? tutto 
ciò clie vi si comanda a tal riguardo, e soltanto di 
non far ad esse il sacrifìcio dei vostri doveri più 
saeri, e di non farne abuso per rivestire di sedu- 
centi attrattive i vi/.j già troppo funesti per loro 
natura. Siete voi infiammato dal santo amor della 
patria ? e chi vi rattiene da n'abbandonarvi al lavo- 
ro, all'industria, ed a tentar imprese vantaggiose 
alla pubblica prosperiti ? Siete voi vivamente sen- 
sibile alle sciagure dell'umanità ? e chi vi proibi- 
sce di consacrarvi al sollievo degli infelici, e me- 
ritarvi il dolce nome di padre benefico dei sventu- 
rati ? In somma quando il lutto stia nell'ordine, 
quando tutte queste inclinazioni siano giustamente 
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regoliite dalla ragione, allora saranno utili, lode- 
voli, e non avranno giammai un attivila perniciosa. 
Eli ! non iì già un distruggere il corso di un fiume, 
circondandolo di forti barriere, c di argini insor- 
montabili. 

Si procede adunque con buona fede, accusando 
il moralista d'imprudenza e d' in tolleranza, allor- 
quando inveisce contro le passioni? E che! biso- 
gnerà forse per evitar simili taccie, far l'apologia 
delle disordinate e viziose passioni, sorgente infau- 
sta di tutti Ì mali clic desolano la società ? Con- 
verrà dunque che tutte le cattedre della verità au- 
stera non siano in avvenire eh:- altrettante tribune 
consacrale alla difesa di tutte le inclinazioni che 
più non conoscono né freno nè misura? E che! 
per compiacere le brame dei novatori, non vi é 
forse sulla terra abbastanza d'orgoglio e d'indolen- 
za, abbastanza d'ambizione e di viltà, d'invidia e di 
malignità, di vendetta e di ferocia,' di voluttà e di 
scandali ? E clic ! per accrescere il fomite di certe 
passioni, di cui, ben lungi dal combatterle, essi so 
ne fanno gli apostoli condiscendenti, dovrà dirsi al 
poeta, che non canti si; non la mollezza e l'em- 
pietà; al pittore, die sol dipinga le intaglili della vo- 
luttà ; alia gioventù, di spingere l'amore dei scherzi 
e ilei giuochi lino alla frenesia ; alla madre di fa- 
miglia, di divorar nel lu^so e nel libertinaggio le 
speranze dc'suoi tìgli; al negoziante, di esporre la 
propria fortuna e quella di tanta Uri all'azzardo 
di folli speculazioni dirette soltanto da sfrenata 
cupidigia, e non da prudente previdenza ; ai geni- 
tori, di farsi de 11 'e duca /io ne dei figli, del più sacro 
dei loro doveri, la più frivola e negletta occupa- 
zione ? Signori, io credo, e voi lo crederete pu rauco 
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d.-i saggi che sitile, che l'indicate cose siano altret- 
tanti funestissimi t'eressi di passioni disordinale, e 
se noi procuriamo di regolarle, dirigerle col trono 
di una ragionevole modera -z ione, ci si dovrà per- 
ciò imputar la taccia di voler distrugger l'uomo, 
ed annientare le sue facoltà ? Ma vi fu mai più in- 
giusta, e stravagante accusa ? 

E qual cosa mai si pretende da noi coll'elogio 
delle forti passioni, rappresentandole come la sor- 
gente di tutto ciò elio v'ha di bello e di grande 
tra gli nomini/ Allorché si parla un simil linguag- 
gio potrà imo lusingarsi d'intender se stesso? Di- 
fatti, un gusto a nientissimo, e come esclusivo per 
certi determinati oggetti, un cuore suscettibile di 

profonde riflessioni e di pronti lumi, un'anima 
ferma ed irremovibile ne'suoi pensi;ri e ne'auoi di- 
segni, ecco, a me sembra, ecco ciò che si trova 
in coloro, che si suppongono da (urli passioni ani- 
mati. Ma chi è die non vegga, ebe se queste natu- 
rali disposizioni Don siano ben dirette, se non si 
rivolgano ad utili e lodevoli oggetti, possono stra- 
scinare nei più mostruosi disordini, e prisoiio for- 
mare uomini insigni pei loro vi/.j o grandi per le 
loro virtù/ Con queste qualità straordinarie di spi- 
rilo e di cuore, voi potrete avere gli Aristidi, i 
Trajani, i Luigi IX, gli Enrichi IV, i Turrem, i Bos- 
suet, i Fenelon; ma, se l'amore della Falsa gloria, 
se i malvagi eseinpj, se l'adulazione, se infelici 
circostanze danno a queste forti inclinazioni una 
funesta direzione, voi avrete invece dei Caldina, 
dei Neroui, dei Maometti, dei Cromwell, dei sfron- 
tati novatori, dei pericolasi sofisti. Mirate quel 
fiume reale che scorre tranquillamente colle acque 
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sue benefiche, espande sulle fiorite sponde la vita r. 
la freschezza, polendosi per militi canali diramarli 
in Ogni parte la sua influenza salutare; ma, se av- 
viai che precipitoso straripi, egli porta ben lungi 
il guasto e la desolazione. 

Inoltre, che signiiica mai quel consiglio che ci 
dà un corifeo della scuola moderna, allorché ci 
dice : Fate che le vostre /Missioni siano tutte tem- 
prale all'unisono, stabilite tra loro una giusta ar- 
monìa, e non ne valutate aj/atlo I disordini. Mei le- 
te, voi dite, le vostre passioni all'unisono; ma ci 
l'areste la grazia d'insegnarci un poco l'infallibile 
segreto di eseguire un così ammirabile disegno ? 
si direbbe forse, che si possono accordar le pas- 
sioni dell'anima come le corde di un istru mento, 
e che elle siano poi cosi docili al comando dulia 
ragione, come l'arpa solto le dita di un suonatore? 
Se le passioni che si pongono in bilancia sono di 
una forza eguale, allora ne risulterà uno stalo 
d'equilibrio e d'inazione. Supponete un'uomo egual- 
mente combattuto dall'amore e dall'odio, dulia 
prodigalità e dall'avarizia, dall'ardire e dalla pusil- 
lanimità, dalla brama della gloria e dall'interesse 
personale ; voi avrete da questo equilibralo contra- 
sto il più irresoluto, il più inattivo, il più inetto 
di tutti gli esseri. Vorrete voi, clic l'una di que- 
ste passioni sia più forte, clic sia dominante, e che 
soggioghi tulle le altre? ma allora, che mai di- 
venta la vostra pretesa armonia? Se le passioni 
sono forti, non si dee Forse temere che trascorrano 
disordinatamente in eccessi? ed allora si dispute- 
ranno a vicenda il possesso dell'uomo. Il cuore non 
sarà più che un arena di gladiatori, o, per parlare 
il linguaggio dei libri santi, il cuore sarà un mare 
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freni ente e tempestoso, ì ili cui fluiti s'urtano, e si 
rompono con fluori;. Oli quanto sarebbe migliore e 
più s.'ggio consiglio eli avvertir l'uomo a vegliare 
attentamente sopra le sue inclinazioni afiin di pre- 
venirne gli eccessi, e di combatterle con coniugio 
allorché sono eccessive! Le passioni sono le malat- 
tie dell'anima, e colui, ebe per arrestarne i perni- 
ciosi ette-Ili, ci propone seriamente di metterle in 
armonia, rassomiglia all'empirico, che per la con- 
servazione della sanità, ci consigliasse a mettere 
all'unisono tutte le malattie del corpo. 

Appigliamoci adunque, o Signori, a quella sana 
dottrina che ci detti la ragione, e che la religione 
insegna a tutti; cioè, che noi «libiamo in D'io un 
supremo padrone la di cui volontà dev'esser la 
norma regolatrice della nostra, e che il nostro 
bene è di obbedirgli, il nostro male di resister- 
gli. Lungi da noi tutti quei dottori di menzogne, 
che trovano nelle passioni la completa felicità, e 
ohe c'invitano ad abbandonarci in loro balia, piut- 
tostochù a lottar coraggiosamente conlr'esse, ondo 
sottometterle alla ragione. Io avrei potuto interes- 
sarvi alla eausa che difendo, col solo timore di ve- 
der le passioni diventare il flagello della società e 
la rovina del corpo; voglio dire, che l'intempe- 
ranza co'suoi eccessi, l'ambizione colle sue inquie- 
litudinij la collera co'suoi furori, le gelosia col 
suo verme irrequieto, pungente, alterano, distrug- 
gono i più robusti temperamenti, riducono a 
funesti languori, affrettano le infermità e la mor- 
te, e son troppi i fatti indubitati ai quali io potrei 
appoggiare la verità di quest'assertiva. Ma io ho 
Stimato miglior partilo considerar le coso sotto un 
punto di vista più nobile, più elevato, più degno 
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di una creatura ragionevole. Si: la grandezza d'ani- 
mo, l'eroismo, non consiste già nel seguir cieca- 
mente le proprie inclinazioni, ma nel sagritìcarle 
coraggiosamente alle leggi del dovere. Io qui non 
voglio prevalermi delle massime del Cristianesimo, 
che mi somministrerebhono tanti vantaggi pel 
trionfo della mia causa; io mi appello soltanto a 
quei sentimenti di ordine e di virtù, inseriti e dif- 
fusi nel cuore di tutti gli uomini. Tutti hanno ri- 
conosciuto che la vittoria più bella e più gloriosa 
è quella che si riporta sopra se stesso, sopra l'amor 
del piacere, sulla vendetta, e sull'ambizione. Di- 
temi: il feroce Mario, che non può risolversi ad ab- 
bandonare il potere supremo, è desso forse più 
grande del modesto Dittatore che impone silenzio 
all'ambizione per ritornar all'umile suo aratro? Co- 
riolano, che marcia contro l'ingrata Roma alla te- 
sta dei nemici della sua patria, è egli forse cosi 
grande come quell'Aristide, che, partendo pel suo 
esìglio, fa dei voti a prò di quella città scono- 
scente che lo condanna? Il guerriero vincitore, che 
non ascolta se non che la foga impetuosa del suo 
furore, vale più forse dell'eroe elle risparmia 
l'umanità, e rispetta la virtù del suo prigioniero? 
Sì: tutti sentiamo quanto sia più bello e più glo- 
rioso il preferire ad ogni cosa il proprio dovere, 
anche nel momento istesso che abbiamo la debo- 
lezza di sagrifiearlo alia passione. Ecco la massima 
che forma gli uomini grandi, e che Bossuet inette 
in bocca al gran Conile: « nelle grandi azioni bi- 
■ so^na procurar sempre di operare unicamente il 
* bene, e far si che la gloria venga seguace della 
» virtù ». 
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Tal è il destino della verità in sulla terra: « 
essa conta degli amici sinceri, che la difendono con 
coraggio, essa ha del pari ardenti nemici, che l'im- 
pugnano con accanimento; la sua luce, nel mede- 
simo tempo die rischiara gli spiriti docili, irrita 
gli animi superbi; e siccome è proprio della verità 
combattere lutt'i vizj e tulli gli errori, così non 
é da stupirsi che si veggano armarsi a suo danno 
tutte le passioni e tutti i pregìudizj. Egli è pure 
un talento assai deplorabile quello, che più o meno 
abbiamo noi tutti, di spander delle tenebre sulle 
cose le più luminose, d'imbarazzar noi stessi nelle 
proprie sottigliezze, e di riuscir qualche volta a 
spargere una falsa luce di verosimiglianza sopra i 
più ributtanti paradossi. E' gran tempo che il ce- 
lebre Oratore di Roma lo disse, non esservi cioè 
assurdità alcuna, che non abbia avuti i suoi difen- 
sori, anche tra spiriti non volgari. Queste rifles- 
sioni, o Signori, si sono naturalmente affacciate 
alla nostra mente, in proposito della discussione 
che noi imprendiamo a trattare sul libero arbitrio. 



Sì- se vi è mai una dottrina semplice, luminosa, 
il di cui sci) ti melilo sia uni versa Iniettiti e prul on- 
da»] ente scolpito e diffuso in tutto l'urani genere, 
e certamente quella che ci fa conoscere, che vi è 
in noi un principio attivo, capaci: di deliberare, di 
scegliere, di determinarsi; c die noi non siamone 
pure macelline soggette ad impulsi meramente mec- 
canici, né piante che vegetano a seconda delle 
leggi fisiche, né animali diretti da un cieco istinto 
clic lì signoreggia e M strascina. Tuttavia, io non 
so se lo studio della filosofia^ presenti una questione 
più oscurata da cavillosi solismi di quella della li- 
bertà dell'anima umana. Tultoeiò che la dialettica 
può aver d'imbarazzante, di sottile, di cavilloso, 
lutto si è messo in opera per combatterla. Qui la 
corruzione del cuore è venuta a collegarsi coi tra- 
viamenti dello spinto, ed il fatalismo, per quanto 
odioso e funesto egli sia, non ha mai cessalo in 
tutti i secoli di contar patrocinatori c proseliti. E' 
pur la dolce e comoda cosa, che le passioni ci vio- 
lentino con una forza irresistibile, che le nostre 
azioni dipendano unicamente dai nostri organi, c 
che un invincibile destino cagioni tanto i nostri vizj 
che le nostre virtù. Invano declamerà la più se- 
vera morale ne 'suoi zelanti discorsi, poiché con tal 
dottrina la coscienza seguiterà nel tempo istesso a 
dormir tranquillamente in braccio de'snoi vizj, la 
voluttà non sarà più disturbata tra le delizie de'snoi 
piaceri, ed il vizio medesimo potrà vivere nella 
calma dell'innocenza. 

Neil' intraprendere in quest'oggi, o Signori, a 
Tendi care la libertà delle anime nostre dagli attac- 
chi dei sofisti antichi e moderni, procuriamo prima 
di tutto a non ingannarci sul vero oggetto della 
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esse men libero. bossucl nel principio ilei suo 
trattato sul Libero Arbitrio, fissa lo slato della que- 
stione nei termini seguenti : « La questione è di 
* sapere se vi siano delle cose talmente in nosiro 
» potere e in libertà della nostra elezione, dimo- 
» docile possiamo sceglierle, o non sceglierle ». 
Dunijue, la libertà, è una facoltà di determinarsi 
per propria elezione. 

Qui noi abbiamo prove d'ogni genere, prove 
dirette ricavate dal sentimento, dalla ragione, e 
dalla persuasione del genere umano', prove indi- 
rette tirate dalle stesse assurdità del contrario sen- 
timento. Il nostro disegno e di esporvele, e, nello 
svilupparle, procureremo di combattere le diifieullà 
a misura che si presenteranno. Se si trovasse qual- 
euno tra voi che fosse venuto iu quest'assemblea 
con prevenzioni contro la libertà della loro anima, 
io spero, che ne faranno un nobile uso, arrenden- 
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dosi con una convinzione riflettuta alle prove che 
la si li hi li se oi io. 

Sl'j tutto mi dice che il nostro spirito ha la 
facoltà di deliberare e di agire per elezione, che è 
l'arbitro delle sue determinazioni, in una parola, 
che è libero; ed io mi appello in sulle prime al 
sentimento, a quest'interno testimonio, il quale ci 
avverte di ciò che passa dentro di noi. Se vogliamo 
per un momento ripiegarci sù noi stessi, noi sco- 
priremo, che la noslr'anima si conosce, si vede, si 
sente da se medesima ; essa è conscia de'suoi pen- 
sieri, delle sue facoltà, delle sue operazioni ; essa 
si accorge del suo stato, di ciò che sperimenta, di 
ciò che è, per un sentimento vivo e profondo elle 
non può in alcun modo evitare. Ora, se ciascuno 
consulti ed ascolti se stesso, sentirà di essere libero, 
come sente di pensare e di esistere. SI, ciascuno 
di noi sente colla più vìva indubitata intima con- 
vinzione, almeno in molte circostanze, che ha il 
potere di parlare o di tacere, di camminare o di 
reslare immobile, di custodire un segreto o di 
manifestarlo, di soccorrere un indigente odi abban- 
donarlo, dì agire o di restare inoperoso, e tutto 
ciò, chi è che noi sent.i così vivamente come di 
pensare e di esistere ? E se questa libertà è una 
chimera, e come mai io posso in si fatta maniera 
sentirla? Ciò che non esiste, ciò che non è se non 
un puro nulla, come mai si può così positiva- 
mente sentire come quello che esiste in realtà ? 

Vogliamo noi sentire vivamente la nostra li- 
bertà? facciamone l'esperienza in una di quelle a- 
zioni che sono perfettamente indifferenti, e dove 
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moliTO alcuno non c'inclina piuttosto da una parte 
che dall'altra. Per esempio, io mi risolvo ad alsare 
ed a muovere il mio braccio, e mi è cosa del 
lutto indifferente che lo diriga o a destra, od a 
sinistra ; io posso eseguire l'uno e l'altro movimento 
con una egual facilità, e così, maneggiandolo a mio 
talento, io posso sentire il piacere d'esercitare la 
mia libertà ; ma cbe io lo diriga da una parte o 
dall'altra, il piacere che me ne risulta è per verità 
eguale; e più io seriamente c profonda mente con- 
sidero perchè io cominci a rivolgerlo a dritta, più 
sento chiaramente che è la mia sola volontà che 
mi vi determina per la sua propria attività, e per 
questo potere di eleggere che la costituisce. Si, io 
qui sono talmente l'arbitro de'mieì movimenti, che 
io posso annunziare prima di determinarmi ciò clic 

10 farò su tal proposito; ed io posso obbligarmi, 
con trar l'impegno di far trovare vera o falsa qua- 
lunque congettura che si potrebbe Formare a que- 
sto riguardo. Poiché, se si volesse affermare che in 
un certo stabilito caso io sarei obbligato a sollevare 

11 mio braccio, io potrei ripromettermi di tenerlo 
tosi antemente immobile ; anzi mi baste r ;bbe che 
qualcuno mi credesse detcrminato a fare il tale 
movimento, perché io ne eseguissi tosto un con- 
trario : tanto è vero e reale il potere, che io ho 
di scegliere! Per simil guisa, in cose di gran lunga 
più importanti che il movimento di un braccio, 
l'uomo sente indubitatamente d'esser libero. Mi ba- 
sterebbe pertanto questo solo esempio per far ve- 
dere che l'uomo non è una macchina, ed atterrar 
così con questa sola arme il fatalismo. 

Or con qual franchezza ci si verrà a dire, che 
quest'intimo sentimento che noi abbiamo della 110- 
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stra libertà potrebbe esseri: una vera illusione, e 
clic forse siamo necessariamente detcrminati tla reali 
ma uisensiliili impulsi, e quindi anche disposti io 

realtà? Ma si può egli impugnare un fallo con una 
semplice possibilità, una realtà con una supposizione 
del lutto immaginaria, un sentimenlo positivo della 
libertà con una negativa allatto gratuita di lai 
senlimenio! E die! io sento di aver la potenza di 
parlare, di star eliclo ; ed in questo caso il ruio 
sentimento di libertà è cosi vivo, chiaro, profondo, 
come quello del mio pensiero e della mia esisten- 
za: c voi volete trattar d'illusione ciò che io sento 
in una maniera così evidente e reale? E perchè 
dunque voi non appellale egualmente chimerico il 
sentimento della vostra esistenza? Con tal meLodo 
di ragionare tutto è rovescialo, né resla aleuti 
mezzo da distinguere il buon senso dalla follia, la 
menzogna dalla verità. Voi cosi potreste ben par- 
larmi di sentimento interno, di coscienza, di lumi, 
d'impressione di verità, che io potrei sempre ri- 
spondervi, die tultociò non è forse che una mera 
illusione. Suppongo che vengl.iate a raccontarmi, 
che un giorno sulle rive deila Senna foste sorpresi 
da uno spaventoso uragano, e che poco mancò die 
non rimaneste annegali in un diluvio di aequa; 
che io vi liirci osservare, die forse un tal disastro 
non è accaduto se non che nel vostro cervello e 
(iella vostra fantasia, c clic non è la prima volta 
clic si prendono i fantasmi per altrettante realtà. 
Allora voi mi rispondereste, die in quella funesta 
circostanza godevate pienamente dei vostri sensi e 
delle vostre facoltà, e die voi avrete perfetta incute 
veduta c sentita la pioggia die vi peuelrava a 
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dirotto per og»i parte; ma no, io ri pi glie-rei, voi 
avete credulo ili sentire ciò che in verità non sen- 
tivate, poiché voi eravate affetti in maniera tale 
come se il cielo fosse piovoso, ancorché splendesse 
del più chiaro sereno. Così con questa vostra manìa 
di combattere ciò che il nostro interno sentimento 
Ita di più chiaro e di più vivo, ci ridurreste a du- 
bitar pur anco del nostro pensare e della nostra 
esistenza, poiché finalmente noi non sappiamo in al- 
tra maniera di pensare e di esistere, se non per- 
ché sentiamo soltanto di pensare e di esistere. 

Io non nego che vi siano delle cose, in cui siamo 
violentati da una segreta necessità ; ma allora lo sen- 
tiamo benissimo, «sappiamo distinguere quelle che 
ci necessitano, da quelle che ci lasciano in libertà. 
Così l'uomo ama se stesso con un amore die gli rie- 
--sce piacevolissimo senza dubbio, ma necessario, senza 
che sia in nostro potere di non amarci. Noi possia- 
mo è vero provar qualche voliail desiderio di viag- 
giare aflin d'istruirci, come proviamo il piacere di 
divenir felici ; ma osservatene di grazia la diffe- 
renza : noi non pensiamo giammai di far ostacolo alla 
propria felicità, e dall'altra parte sentiamo evidente- 
mente che noi possiamo impedirci dal l'intraprendere 
un viaggio ; che anzi deliberiamo, consultiamo noi 
stessi, se dobbiamo imprenderlo o nò ; ma non met- 
tiamo mai in deliberazione se vogliamo esser felici ; 
e benché, dice Bossuet a tal proposito, noi sentiamo 
di esser necessitati dalla stessa nostra natura a desi- 
derare d'esser felici, sentiamo nondimeno di esser li- 
beri sulla scelta dei mezzi, che alla bramata felicità 
ci possono condurre. 

A lutti questi acuti ragionatori, che vogliono coi 
loro solismi combattere il sentimento della noslra 
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libertà, noi possiamo fare qualche obbjezionc molto 
ovvia, ma molto per essi imbarazzante. Jioi potre- 
mo dir loro : Voi trattate d'illusione il sentimento 
della mia libertà, e voi volete combatterla cogli ar- 
gomenti di non so qual metafisica ; ina badate bene, 
tutti! vostri ragionamenti saranno per me inutili, poi- 
ché io non conosco la verità : Io non posso conoscere 
questa verità che per un sentimento di una luce inte- 
riore, il quale mi avverta della sua presenza, poi- 
ché la verità non esiste per me se non che per il 
sentimento che io ne provo; ma se io non debbo 
credere, secondo voi, al sentimento della mia coscien- 
za, la quale mi dice apertamente che io son libero, 
e perche volete voi che io cruda al sentimento della 
mia coscienza, quand'essa mi dirà ebe voi avete ragio- 
ne ? Se io non debbo prestar fede al sentimento della 
mia libertà, e perchè dovrò accordarla al sentimento 
della verità dei vostri ragionamenti ? Vi persuaderete 
voi dunque, che io dovrei esser più vivamente pene- 
trato dalla forza dei vostri raziocinj, che dal senti- 
mento della mia liberta ? Ed eccovi inviluppati 
nell'istessa vostra rete. Ma non è ancor tutto: voi 
mi accusate di cedere troppo facilmente a vane ap- 
parenze, e dì esser eccessivamente credulo, e voi 
volete aver la degnazione di disingannarmi ; in con- 
seguenza voi mettete in mostra il vostro sistema 
di fatalismo, me lo sviluppate in tutte le sue parti, 
mi volete insomma convincere della solidità delle 
vostre idee, e della debolezza delle mie : dunque 
voi credete che io sia capace di esaminare, di porre 
in bilancia i mici ed i vostri pensieri, di delibe- 
rare, di sciegliere e di decidermi finalmente, o 
contro, o a favore della vostra dottrina; ma il 
potere far ciò, e che altro è in sostanza se noi» l'è- 
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sercizio della mia libertà 1 Ecco pertanto come, 
per provarmi e per convincermi che io non sia libero, 
voi siete obbligati a supporre che io lo sono in realtà: 
quest'ultima riflessione ci conduce alla seconda pro- 
va, che ci somministra l'evidenza del raziocinio. 

Che la libertà sia possibile, è questa una verità 
incontrastabile : tutti gli uomini ne hanno l'idea, e 
tutte le lingue hanno parole e maniera di espri- 
mersi le più chiare e le più precise per ispiegarla ; 
tutti sanno distinguere ciò che stà in nostro potere, 
ciò che è rimesso alla nostra elezione, da ciò che 
non lo è ; e quegl'istessi che negano la libertà, non 
dicono già di non intendere una tal'espressioue, ma 
dicono soltanto, che la cosa che si vuol con questa 
parola significare non esiste in realtà (i). Ma per- 
chè Iddìo non avrebbe potuto dare all'uomo que- 
sta facoltà di eleggere tra i diversi oggetti, e di 
determinarsi con un'attività propria, personale, ine- 
rente alla sua natura f Se Iddio ha potutu comuni- 
carci qualche cosa del suo essere dandoci l'esi- 
stenza; qualche cosa della sua intelligenza infinita 
dotandoci di ragione ; qualche cosa della sua onnipo- 
tenza creatrice comunicandoci il potere di creare 
in qualche modo nella materia tante nuove forme, 
e d'inventar tanti mezzi d'abbellire, di perfezio- 
nare la stessa natura, e perchè non avrebbe egli 
potuto renderci partecipi della suprema sua libertà, 
in quel grado di subordinazione, e d'imoerfeziooe 
conveniente all'essere di creatura f E qui, che ci 
risponde la ragione rischiarata dall'esperienza ? essa 
ci dice^ che non v'è alcun molivo determinante, al- 
cun bene in particolare, alcuna naturale inclinazione, 
che ci strascini irresistibilmente, e che al contrario 

(i) Bountt, trJtUto del liberti arbitrio. 
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noi possiamo fare un'elezione per la stessa attività 
del nostro Ubero arbitrio. 

E' fuor di dubbio che l'uomo agisce per un 
motivo determinante, ed è questo appunto che lo 
rende intelligente e ragionevole. Ma questo motivo 
é desso necessitante, ineluttabile ? ecco U punto 
decisivo della questione. Se un tal motivo era 
irresistibile, e perchè prima di cedervi sì è tanto 
riUeltuto e deliberalo ? Non si pensa giammai a 
porre in deliberazione se un giorno si dovrà mo- 
fin?, o se si vedrà la luce aprendo gU occhi; in 
ciò ognuno si lascia trasportare dal corso inevita- 
bile delle cose: ma per riguardo alla ragione, ai 
motivi che si presentano per farci agire o no, noi 
sentiamo benissimo di doverli bilanciare, perché vo- 
gliamo operar per elezione. 

Qual accecamento nel far dell'uomo un ente 
puramente passivo esposto ai colpi di fatale impe- 
riosa necessità, e di voler spiegare le sue determi- 
nazioni, i suoi voleri, le sue elezioni, per mezzo 
di meccaniche impressioni ? Qual rapporto vi è mai 
tra un'atto della mia volontà, allorché elegge, e 
lo scontro di un mobile urlato da un'altro? Stà egli 
forse in poter di quello, ch'è stato colpito dall'ur- 
to, di deliberar sul movimento ricevuto, di modi- 
ficarlo, di prendere una direzione opposta a quella 
che gli è stala impressa? L'anima, al contrario, si 
ripiega sopra se stessa, riflette sull'impressioni ri- 
cevute, e manifesta a suo piacere la sua forza e la 
sua attività. Clic i due bacini di una bilancia si ar- 
restino in un perfetto equilibrio ; il peso che si pone 
in uno dei due lo farà tosto inchinare; questo ba- 
cino che s'inclina, non può resistere al peso, che 
giù lo trae ; e non è in suo potere ili restar inumi- 
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bile come lo era per lo innanzi, polche egli è pas- 
sivo; ma la uosl l'anima è attiva, ella obbedisce, o 
resiste a seconda della sua volontà. Ma qui guar- 
diamoci bene dal farci delle false nozioni dei mo- 
livi che agiscono sull'anima nostra ; nè, allucinati 
dall'immaginazione, dobbiamo figurarci un motivo 
simile ad un corpo, che graviti con tutto il suo peso 
sopra un altro corpo. Un motivo, altro non è che 
un'idea, un sentimento, una riflessione clic si risve- 
glia nell'anima, ed è una qualche cosa di spirituale. 
La ragione per cui si agisce, non è già l'azione 
istessa; e vi passa una gran distanza dai lumi del- 
l'intelletto alle risoluzioni della volontà; e quante 
volte per una con tradizione, che manifesta viepiù 
la libertà, si opera in pratica ciò che si riprova e 
si coudanna in teorica! 

Ciò posto, voi compre u rie rete facilmente quanto 
vana e frivola sia questa objezionc, cioè, che le no- 
stre idee vengano dai sensi, le nostre determina- 
zioni dall'idee, c che in conseguenza tulio si riduce 
ad una fisica organizzazione, lo rispondo, che non 
succede nell'anima, sostanza attiva e deliberante, 
quel che accade in un istrumento allorché se ne 
toccano le corde. Dopoché l'azione dei muscoli, dei 
nervi, delle fibre ha destate nell'anima delle sensa- 
zioni, e per esse l'idee, l'anima ha la facoltà di 
confrontarle, di combinarle, di apprezzarle, e pro- 
nunciare i suoi giudizj ; sia pur ella, se così vi pia- 
ce, per una parte passiva come un istrumento di 
musica nel ricevere l'impressione, ella perà è per 
l'altra attiva di propria sua natura. Ciò che qui fa 
illusione si è, che in molte cose la necessità si 
trova al fianco della libertà, e che per irriflessione 
si confondono insieme: mi spiego. I colori che si 
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presentanti ni mio sguardo, il suono che scuote il 
mio orecchio, gli odori che solleticano il mìo odo- 
rato, le impressioni in somma esteriori che ricevono 
i miei organi, lutlociù risveglia nella mia anima 
delle sensazioni che io non posso in alcun modo 
evitare; ed in ciò io sono necessitato. Il senti- 
mento della lame o della sete che mi stimola, della 
gioja o del dolore da cui sono penetrato, dei desi- 
dcrj che mi agitano, dei moti indeliberati e rapidi 
che io provo, io son d'accordo, che simili impres- 
sioni prevengono o tolgono l'eserrizio della lilmr- 
tà. Ma viene tosto il momento in cui finisce la 
necessiti, e comincia ad agire la libertà; e su que- 
ste impressioni ìstesse necessarie la volontà esercita 
il suo impero, e le signoreggia qual arbitra sovra- 
na, e non già come loro schiava. Gli organi sono i 
suoi ministri e non i suoi padroni ; questi possono ad 
essa ribellarsi* ma la loro rivolta non distrugge la 
sua autorità, o piuttosto la suppone. Noi sappiamo 
per rettamente distinguere le impressioni necessarie 
dalle cose che sono di piena nostra libertà, e 
certe inconsiderate velleità, da quelle che proce- 
dono da deliberata elezione. Così, nel primo scon- 
tro della battaglia, il più intrepido guerriero può 
ben palpitare, fremere d'involontario terrore; ma 
egli conosce ciò che gl'impongono il dovere e l'ono- 
re, e con un coraggio riflettuto si slancia tra le 
squadre nemiche. Sul più bello dì un concerto die 
v'incanta, e che voi avevate stabilito di ascoltare 
fino al suo termine, vi torna in mente un pressante 
dovere da soddisfare; vi riflettete un'istante, e 
quindi vi determinate., per pura ele/.ione, a sagri- 
ficare al dovere il vostro piacere. E chi é che non 
sappia separare queste diverse affezioni, e distin- 
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guere tra loro quelle in cui uno è libero, da quelle 
in cui non si ha libertà ? 

Noi amiamo senza dubbio il bene in generale, 
noi lo cerchiamo incessantemente, e Io desideriamo 
irrequieti come l'unico scopo delle nostre speranze, 
e come l'oggetto della nostra felicita : di più, se 
Iddio, il bene supremo, ci si presentasse dinanzi, 
esso ci strascinerebbe indubitatamente con irresistì- 
bile attrattiva, e smaniosi voleremmo ad immer- 
gerci in quell'oceano di grandezza e di gloria. 11 
desiderio di sapere, di conoscere, sarebbe piena- 
mente appagato dalla visione di Dio, cb'è verità 
per essenza, e la brama di amare sarebbe saziata 
dal possesso di quel Dio, che è beltà per eccellen- 
za. Allora sì, che trovandoci in uno stato perma- 
nente di pienezza di cognizioni, e di felicità pep- 
lo stesso su questa terra; noi qui non vediamo che 
a traverso di nuvoli. Ancorché la ragione ci di- 
scopra che la virtù é il solo vero bene, frattanto 
noi non sempre proviamone! seguirla un piacere at- 
tuale: essa esige sovente penosi sacrifici dalla de- 
bil natura; ed ancorché i piaceri siano falsi ed in- 
gannatori, hanno nondimeno delle sensibili attratti- 
ve, dei seducenti incauti, che ci allettano e ci sog- 
giogano; e benché la venta in certe materie ci si 
manifesti in un aspetto il più luminoso, tu Uu volta è 
sempre inviluppata in qualche oscurità ; e perciò re- 
sta sempre qualche cosa a desiderarsi tanto dal no- 
stro intelletto, come dalla nostra volontà; nessun 
bene particolare ci determina necessariamente, ed 
ecco perche noi inai non cessiamo di consultare, 
deliberare, eleggere; ciò che costituisce l'essenza 
della libertà. 
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possono rendei' l'uomo vittorioso d'ogni violenta 
influenza del tempera mento, delle inclinazioni e 
delle abitudini. Non è questo il luogo da dimo- 
strare i tanti prodigj che in questo genere sa ope- 
rar la religione, e colle sue promesse e colle sue 
minacele e con tutti quei soccorsi divini, di cui 
essa ù la benefica dispensutrice ; io mi contenLo 
soltanto di rammentare, clic mille esempj, tanto 
presso gli antichi che i moderni, attestano e com- 
provano qual impero conservi l'anima in mezzo 
a quelle impressioni che possono sollecitarla c spin- 
gerla al male. Un albero che pende incurvato da 
un lato, non si vedrà mai raddrizzarsi da se stes- 
so; una pietra che cade dall'alto dell'aria, non ri- 
sale per propria attività all'atmosfera ; ini fiume non 
retrocede giammai verso la sua sorgente ; qui lutto 
è sottomesso a leggi meccaniche. Ma nulla di so- 
migliante nell'uomo; se egli uou è allatto indipen- 
dente dalle cause fisiche, non è però violentalo da 
quelle; desso è animato da un principio dì attivi- 
tà, da una forza dì ragione e di volontà, che 
s'inalza al di sopra di qualunque attrattiva e ili 
qualunque ostacolo. Quante volte, ad onta di tutte 
le impressioni delle più inveterate abitudini, non si 
son veduti dei voluttuosi sortir finalmente dal fango 
della loro mollezza, diventar laboriosi, temperanti ; 



la loro libertà e l'impero della propria anima so. 
pra i loro organi! Agostino era nato con uno spi- 
rito ardente, con un cuore naturalmente tenero 
per lungo tempo si era dato in preda di mosti'uo.s 
errori, e vivea immerso nei piaceri dui s^uso; fi- 
Vilmente riflessioni più. serie cominciano a farlo al- 
l'. I, i: -. i\ 
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rossire dc'suoi disordini; combatte, resiste, trionfa 
finalmente delle abitudini dell'orgoglio e della vo- 
luttà; ei si arrende alle attrattive della virtù, e 
per essa riacquista la vera libertà. Volete voi 
un'esempio memorabile di quanto possa la riflessione 
e la religione sopra l'impero della più rivoltosa na- 
tura? Richiamato al pcusicre il grande allievo del- 
l'immortale Fentlon. Iracondo per natura, impe- 
tuoso, sfrenato in tutti ì suoi desìderj, dedito ai ca- 
pricci, ai frizzi mordaci ed ai scherzi bizzarri, il 
Duca di Borgogna, abbandonato a se s Lesso o di- 
retto da mani inabili, sarebbe pur troppo divenuto 
facilmente un mostro di vi'zj e di crudeltà , ed ecco 
che le dolci insinuazioni del suo saggio educatore, 
e gli esempj, più toccanti ancora delle stesse lezio- 
ni, congiunti soprattutto col l'impero della religio- 
ne, che insensibilmente si fa penetrare nel suo cuo- 
re, moderano, mansuefanno, addolciscono il suo ca- 
rattere quasi feroce, e sviluppano nel giovane prin- 
cipe tali qualità, clic sembravano dover preparare 
alla Francia lunghi giorni di prosperità e di gloria. 
La ragione adunque, o Signori, mi dice che non 
vi sono nè motivi, uè beai particolari, nè inclina- 
zioni naturali, che irresistibilmente e necessaria- 
mente determinino; e che l'uomo è libero prima di 
agire, perchè egli può scegliere; è libero nella sua 
azione, perchè questa è di sua elezione. 

Consultiamo finalmente la persuasione dell'ulnari 
genere. Se qui fosse questione dei segreti della 
natura, delle scienze chiamate esatte, della cogni- 
zione fisica del gloho e del mondo planetario, in 
una parola, di ciò che suppone una vasta capacità 
di mente o profonde ricerche scientifiche, non Inso- 
gnerebbe senza dubbio prender per arbitra o per 
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norma della nostra, la comune opinione ilei popoli: 
ma nelle rose che si fanno da tulli sentire, chi' si 
collegano alla condotta ordinaria della vita, che 
sono la regola universale delle azioni e dei giudi?,] 
di tulli gli uomini non si può altrimenti restar ad 
evidenza convinti, che dalla persuasione universale, 
costante, imperturbabile di tutte le nazioni, e di 
tutti i secoli. E di fatti, come si potrebbe non rav- 
visare in essa uno di quei sentimenti ispirati dalla 
natura, e che si trovano scolpiti nel fondo stesso 
dell'essere ragionevole? Se in molti punti gl'islessi 
sapienti sono popolo a cagione dei loro prcgìudizj, 
il popolo all'incontro, per certi riguardi, è vero fi- 
losofo. Tra noi ed i spiriti più sublimi, sonovi 
molte cose comuni, e fa di mestieri che tra i no- 
stri ed i loro pensieri esista un legame di comu- 
nicazione: senza ciò, in (mal maniera poi t'eb- 
bero essi farsi intendere ? Un tal legame è appunto 
il senso comune, ed in tulio ciò che è il risultalo 
del sentimento e del senso comune, io confesso che 
sono sempre colpito dall'autorità del genere umano. 
Or qual'è la sua credenza intorno al libero arbitrio? 
e cosa facile l'istruirsene. Se gli uomini sono libe- 
ri, è naturale ch'essi deliberino prima di agire, che 
estendano i loro pensieri nell'avvenire, che nella 
loro previdenza prendano delle opportune misure, 
e che si decìdano finalmente per il parlilo ch'essi 
credono il più saggio. Ora ecco ciò che essi ban 
sempre fatto in ogni tempo, dimodoché lutti coloro 
che hanno operato senza riflessione, sono stati ca- 
ratterizzati per spirili leggieri, ovvero riguardati 
come temerai-] ed insensati. Se noi siamo liberi, 
è cosa naturale l'esortar gli nomini a fuggir il vi- 
zio, a praticar la virtù, a sacrificar le passioni al 



dovere, rtt a meritare con una condotta senza rim- 
proveri la pubblica stima. Secondo ia dottrina 
dello libertà tultociò è in nostro potere, e perciò 
si veggono i saggi, gii nomini virtuosi, i legislatori 
di tuit'i secoli, i veri amici dell'umanità, conse- 
crare le loro fatiche, e le penose loro vigilie, al 
nobile oggetto di render gli uomini migliori e più 
Telici. FinalmentRj se noi siam liberi, è naturale, 
che la società c'imponga delle leggi, e che ci faccia 
un obbligazione di seguirle, che ricompensi coloro 
elio fedelmente t'osservano ; e che ne punisca i tra- 
sgressori. Ecco pertanto ciò che ci attesta l'istoria 
di tutte le civili società. Ma vi è anche di più: si 
goti veduti dei filosofi sistematici sollevarsi contro 
la liberta, ed acremente impugnarla nei loro scritti 
eppur ntlla pratica hanno smentita la lor teoria; 

0 nelle loro azioni e nella loro condotta, agivano, 
e si regolavano come se fossero stati liberi; e 
così in tulli i tempi ed in tutti i luoghi, gli no- 
mini lui : ino presentati tutti i fenomeni e tutti i 
traili caratteristici della libertà: essi han sempre 
sentito, parlalo, agito, come si conveniva ad esseri 
liberi. Dunque la libertà è uno degli attributi del- 
l'umana natura, 

Ehi Signori miei, se le passioni che vorreb- 
bero sodisfarsi impunemente o senza rimorsi, non 
fossero interessate ad impugnare, c screditare la 
dottrina della libertà, siale pur certi ch'essa non 
avrebbe nemici, SÌ può ben disputare contro que- 
sta verità, come i Pirronisti hanno con ridicoli ca- 
villi dispulato sulla verità della propria esistenza; 

1 sofismi potranno oscurarla sì, ma distruggi i la 
non mai; e strascinato sempre dall'intimo senti- 
mento di una profonda convinzione, si vedrà l'u- 
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man genere ragionare, parlare, agire, come ("a- 
rcbbe, godendo il possesso ili un'arbitra liberti». 

Discendiamo orinai alle prove indirette del li- 
bero arbitrio, che io deduco dalli stessi assurdi e 
dalle spaventose conseguenze del contrario sistema, 
cioè del fatalismo. 

SOVENTE, o Signori, il mezzo facile c corto 
«Vi giudicar su d'un sistema, è quello di esaminarlo 
nel l'imi ned in te sue conseguenze. A forza di scaltre 
acutezze di spirilo e di maliziosi strattagemmi 
dialettici, il solista ghigne a spargere una inganne- 
vol luce di verità su i più mostruosi errori; e può 
talvolta riuscire dillieile di seguirlo ne'suoi compli- 
cali argomenti, e di farne scorgere la falsità, anche 
quando apertamente si conosce e si sente. Allora 
esaminate attentamente il necessario risaltato della 
sua dottrina, l'albero si conosce da'suoi frutti, ed 
al! orci lè le conseguenze sono assurde, e come mai 
potrebbero esser veri i principi ' Facciamone l'ap- 
plicazione al fatalismo. Se io vi dicessi bruscamente 
che in sostanza non v'è in questo mondo ne vizio 
nè virtù; che i rimorsi non sono altro che vane, 
chimere, le quali tormentano soltanto gli sciocchi 
ed i pusilli ; voi sareste senza dubbio ributtali e 
sconvolti da simili assertive; ed in un'altro Discorso 
noi abbiam fatto osservare quanto siano in realtà 
abominevoli. Se io finalmente aggiungessi che non 
esiste Iddio, voi fremereste più che mai d'orrore. 
Ebbene! vediamo se non siano queste le immediate 
inevitabili conseguenze del fatalismo, ed allora, con- 
vinti dalla l'orza della verità, saremo ricondotti 
all'opposta dottrina, a quella cioè del libero arbitrio. 

Io sostengo primieramente, che, nel sistema del 
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fatalismo, non csislo in realtà né bene né male. Ali 
rivulgo ni suoi difensori con questa domanda ; l'o- 
micidio, il parricidio, l'avvelena mei ito, la calunnia 
con le nere sue trame, la barbarie nei padri, l'in- 
gratitudine nei tìgli, la perliclia negli amici, la ma- 
lafede nel commercio della vita, ditemi tuttoció vi 
sembra egli un disordine/ vi ravvisato altrettanti 
enormi delitti ? Al contrario, la probità, la ricono- 
scenza, la giustizia nei magistrati, il coraggio nei 
guerrieri, la beneficenza nei ricchi, tuttodì» vi pare 
che stia nell'ordine? vi riconoscete voi la bel). zza 
c l'incanto della virtù / Eccovi il male da un Juio, 
eccovi il bene dall'altro: rispondete. Se tutto è 
eguale agli occhi vostri, se voi non vedete tra il 
malvagio e l'uomo dabbene altra dilFerenza se non 
ijnella che passa tra lo sparviere vorace e la timida 
colomba ; se il parricidio o l'affettuoso rispetto 
liliale non sono per voi che una furibonda tempesta 
od una calma tranquilla, e quali dunque sono i 
vostri sentimenti? ed una tal dottrina non è ella 
cosi orribile ai vostri proprj sguardi, die voi non 
osereste apertamente praticarla ? Glie se poi voi 

, ravvisate delitti da una parte e virtù dall'altra, e 
come potrete sfuggir la taccia d'inconseguenti ? 
Poiché alla line, secoudo i principj di voi alLri fa- 
talisti, tutto esiste necessariamente, tutto sta come 
dev'essere, e culla di ciò che c può star altrimenti ; 
ogni cosa è incatenata con le ineluttabili leggi di 
inesorabil destino, e così tutto si attiene all'ordine, 
e tutto dimora al suo posto; quindi nessuna regola 
è violata, non vi ha più alcun disordine, poiché 
il disordine consiste nell'infrazione di una regola 
che doveva seguirsi, ma non si è punto seguita. 

Laonde, che Nerone, alla vista di Roma incendia- 



ta, canti l'incendio di Troja, o die il Re S. Luigi 
inalzi il suo tribunale di giustizia sotto una quer- 
cia di Vincennea, tanto l'uno clie l'altro non fa 
clie eseguire l'inevitabil legge del suo ileslino ; e 
l'uno è giusto per la ragione medesima onde l'al- 
tro è crudele, vale a dire, perché lal'era il corso 
indeclinabile dcll'immutabil necessita. Cosi, che Tito 
sia la delizia dell'uman genere, e che Calligola ne 
sia il terrore, sono entrambi due anelli egualmente 
necessarj alla catena degli esseri; al più uno sarà 
di ferro e l'altro d'oro, ma questo è tutto ; la di- 
versità della loro condotta non procedeva né più 
né meno dalla loro elezione di quello die la diffe- 
renza di questi due metalli non deriva dalla propria 
loro volontà. Cosi lilialmente, un assassino die sia 
condotto davanti ad un tribunale colle mani ancor 
grondanti del sangue del suo simile trucidato, po- 
trà ben chiamarsi innocente. Sì, nel sistema del fa- 
talimo, egli ha diritto di rispondere al suo giudi- 
ce: * Io ho ucciso il mio simile spinto da quella 
» necessità, che ora costringe voi' ad esser il vin- 
» dice della sua morte, il solo temperamento è 
» quegli che opera il tutto per gl'impulsi d'i eresi- 
li stibit natura tanto sulla vostra condotta presente* 
» quanto sul fatto da me commesso. Io ho dovuto 
» esser la Agre che divora la sua preda, e voi siete 
» ora il cacciatore die la perseguita; voi siete è 
» vero più di me felice, ma io non sono più eol- 
» pevole che voi ». Signori miei, se il giudice fosse 
un fatalista, potrebbe ben condannar l'assassino, ma 
gli sarebbe impossibile replicare alla sua arringa. 
Ci dirà forse il fatalista, ch'egli chiama soltanto 
virtù ciò die è utile, e vi/io quello che è notevo- 
le, ancorché Unito la prima, che il secondo sia ne- 
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cessmci e non l'effctlo di te;: libera slczione? Se 

voi equilibrale il giusto e l'ingiusto, il vizio e la 

senso, e tutte le regole del parlare ricevute tra gli 
uomini, voi rosi chi a me rete virtuoso il campo fer- 
tile che biondeggia di ricche messi, poiché ciò 
è una cosa molto utile : appellerete criminoso 
e delinquente il torrente straripato, che de- 
vasta le campagne, giacché questa è una cosa assai 
perniciosa. Ma osservate, o Signori, come nulla 
mente di tutti gli uomini l'idea del -delitto è stret- 
tamente collegata con quella della libertà: un ma- 
lato nel delirio della sua febbre, un mentecatto in 
un accesso della sua follìa avrà commesso degli 
omicidi; ebbene? in questi casi si ravviserebbe 
sempre una disgrazia, e non già un delitto; si po- 
tranno mettere fuori di stato di nuocere ai loro 
simili; ma qual codice ha mai punito di morte 
colui il di cui cervello è da delirio alienato o da 
follia invaso, ancorché abbia commesso noeevolis- 
sime azioni? E perchè, o Signori, al cospetto dei 
tribunali, i misfatti eseguili a sangue freddo con- 
certali e disposti da lungo tempo, sono più ribut- 
tanti, odiosi, ed enormi di quelli che si sono con- 
sumali in un eccesso di collera, in un impetuoso tra- 
sporto? non per altra ragione se non perchè si rav- 
visa nei primi maggior libertà e riflessione che nei 
secondi; e così, togliendo voi la libertà, ammet- 
tendo il fatalismo, non vi sarà più allora né virtù, 

La seconda conseguenza si è, che il rimorso è 
una chimera, e clic il solo saggio partito è quello 
dì BoQpoarlo. 11 rimorsosi compone dì questo doppio 
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sentimento, cioè, ohe sì doveva evitare l'azione com- 
messa, e che sì poteva evitare'. Allora si suscita 
nell'uomo un penoso combattimento tra la coscienza 
clie accusa e lo spirito obbligalo a condannar se stes- 
so. Ma se voi toglierete all'uomo la sua libertà, se 
il colpevole non avrà più il vero potere di evitar 
il male, cqual cosa più insensata di l'arsene un rim- 
provero ! Ch'egli si faccia responsabile d'un furto, 
d 'un'omicidio, di una calunnia volontariamente com- 
messi ; che, sentendo benissimo di aver la libertà 
di evitar tali delitti, se li rimproveri, io lo concepi- 
sco ; ma se egli vi è slato irresistìbilmente violen- 
tato, se simili misfatti eran per lui cosi inevitabili 
come la malattia eia morte, sarebbe cosa tanto ri- 
dicola il farsene un rimprovero, quanto il rimprove- 
rare ad un moribondo le sue agonie. Osservate anche, 
o Signori, che si sanno ben distinguere i rimorsi, 
dagli altri penosi sentimenti che possono affliggerci. 
?ioi sentiamo rammarico per una disgrazia che ro- 
vesci ì nostri progetti h la nostra fortuna, proviamo 
cordoglio per la morte di un parente o di un'ami- 
co; ma l'anima non conosce rimorsi che per colpe 
da lei liberamente commesse. Glie, nel delirio di una 
febbre ardente i! maialo insulti o maltratti coloro 
che gli prodigalizzano le più tenere cure, non è 
questo se non un citello puramente macchinale ; se 
un giorno ne Yerrà in cognizione, egli potrà ben 
nilliggersene, ma non già concepirne rimorso ; c la 
coscienza non sarà mai turbala, che per le colpe 
ch'egli poteva e doveva evitare. Dunque togliere la 
liberta, predicare il fatalismo, è un'ìnsegnare ai 
scellerati di dormir paeiliea mente hi braccio ai loro 
delitti, ed è un privarli dell'ultima risorsa che ad 
essi rimane, quella cioè dei rimorsi. 



La terza consigli eira, che io vi dimostrerò de- 
rivare dal fatalismo, è die non esiste un Dio. Di- 
fetti la prima idea die si risveglia nell'anima alia 
rimembranza di Dio, é senza contrasto quella di 
un essere die è la santità medesima, die non sa- 
prebbe né commettere, né approvare il delitto; e 
spogliar Iddio della sua santità od annientarlo, e la 
medesima eosa. Ora il fatalista è forzato a non rico- 
noscere Iddio, o a farlo autore di tutto il male clic 
contamina la terra. Secondo il suo sistema, tanto 
il mondo morale che il mondo fisico si regolerebbe 
per impulsi e per movimenti inevitabili; tutte le 
azioni umane, al pari dei fenomeni della natura, non 
sarebbero che il necessario sviluppo della direzione 
primordiale impressa nei spiriti come nei corpi. AI- 
lora Iddio, non solo permetterebbe il male, come 
proveniente dagli abusi della libertà, ma lo stesso 
Dio ne sarebbe la vera causa. Allora il delitto del- 
l'assassino, egualmente che l'eruzione di un vulca- 
nu, die copre eolle bollenti sue lave i luoghi cir- 
costanti, sarebbe l'effetto della volontà divina; e 
così il male non verrebbe più dall'uomo, ma bensì 
da Dio. Ali ! io lo dirò pure senza timore di be- 
•lemmiare, ma piuttosto per un sentimento pro- 
fondo di rispetto per la santità di quel Dio che ado- 
ro, se si dovesse ammettere il fatalismo, e creder 
die l'uomo non fosse libero, fin da questo momento 
bisognerebbe cominciare a predicar l'ateismo come 
la prima di tutte le verità. Che se tutte queste or- 
rende conseguenze ci spaventano, e deb! ritorniamo 
una volta a professar la consolante dottrina inse- 
gnata dalla sana ragione come dalla religione, tor- 
niamo alla dottrina della libertà dell'ani ina. 

iMa qui si toma ad ubjettare: Iddio ha tutto 



preveduto, e ciò ch'egli prevedi 1 dover succedere, 
fa d'uopo che inevitabilmente accada: la sua 
scienza e infallibile ; e non è in mio potere di ren- 
derla fallace col far il contrario di ciò che ha 
egli preveduto. Come dunque conciliare la libertà 
dell'uomo colla prescienza divina? Signori, questa 
difficoltà, che è molto antica, coll'esser continua- 
mente ripetuta, è divenuta triviale e comune; dessa 
ha una certa apparenza che a prima vista abbaglia; 
ma in sostanza non ha alcuna solidità; io vi rispon- 
derò brevemente, ma per non espormi ad esser di- 
vagato, nò tradito dalla memoria in una materia 
così delicata, permettetemi di leggere. La scienza 
che ha Iddio degli avvenimenti futuri, non cangia 
la loro natura. Egli conosce, come libero, ciò che 
dev'esser libero, e, come necessario, ciò che dev'es- 
ser necessario. Iddìo prevedeva bene, o Signori, 
che voi ed io ci saremmo riuniti oggigiorno in que- 
sto tempio, ma però liberamente; dimodoché se 
in ciò non fossimo stati liberi, allora sì che la sua 
scienza sarebbe riuscita frustranea. La nostra de- 
terminazione a qui ragunarci non è stata l' effetto 
della prescienza divina, ma bensì l'oggetto; io non 
mi determino a parlare precisamente perchè Iddio 
l'ha preveduto; ma Iddio lo ha preveduto perchè 
io mi ci dovevo liberamente determinare: io vi 
veggo riuniti in questo sacro recinto perchè vi sie- 
te, ma voi non vi stale già per la ragione che io vi 
ci veggo; poiché quando anche io tenessi gli oc- 
elli chiusi, voi vi sareste egualmente. Sembra cre- 
dersi che la conoscenza anticipata di un avveni- 
mento ne debba esser la causa; ma è questo un'er- 
rore manifesto. Io prevedo benissimo che, termi- 
nala la nostra conferenza, e voi ed io abbandone- 
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sotto gli ocelli di Dio ciò ch'egli ha preveduto die 
noi faremo liberamente: dunque la sua prescienza 
nulla toglie alla piena nostra libertà, ma bensì la 
suppone. Che se queste spiegazioni non dissipano 
.perfettamente tutte le nuvole in cui è inviluppata 
la male ia, se restano delle oscurità sull'accordo 
delta libertà dell'uomo eolla prescienza di Dio e 
col supremo suo dominio sopra la sua creatura, 
noi saremo .coutenti di dire con Bossuet; « Allor- 
» quando ci nielliamo a ragionare, dobbiamo sta- 
li Lilire per indubitabili*, che noi conosciamo certi s- 
» simaraenle molle cose, delle quali nondimeno 
» non con; prendiamo né lutle le relazioni, nò tutte 
» le conseguenze. E perciò la prima regola della 

• buona logica ci prescrive, che uon dobbiamo 
» giammai abbandonare le verità una volta ricono. 
r> scinte, qualunque sia la difficoltà che sopraggiun- 

* ga, allorché si vogliono conciliare ; ma fa d'uopo 
» al contrario, tener fortemente per così dire i due 
» capi delia catena, quantunque non si veggano 
» sempre ^li anelli inlermedj, da cui progredisce 
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Lungi pertanto da noi il fatalismo, O Signori, 
che non. è mcn terribile ne'auot risultati, clic falso 
ne'suoi priucipj. l'er tranquillizzarci sulle funeste 
conseguenze clie si trae dietro, non si venga ora a 
vantarci le virtù di alcuni stoici, i costumi dolci e 
pacifici ili Spinosa, e gli alti di beneficenza di qual- 
che materialista , moderno. Io rispondo, che per ima 
felice inconseguenza essi si son mostrali migliori dui 
loro sistemi, c clic non sono debitori al fatalismo 
delle loro vantate virtù ; clic nella proprio condotta 
hanno obliali i loro principi, per agire in maniera 
come se fossero liberi; che il sentimento ha in essi 
prevalso sopra la loro artificiosa metafisica; e che la 
loro opinione era con tanta evidenza erronea e mal- 
vagia, che si trovavano obbligati a smentire all'atto 
in pratica ciò, che aveano asserito in teorica: io 
rispondo, che qui non si traila di supere se abbiano 
mai esistito fatalisti virinosi, ma bensì se siano stali 
tali in forza del loro fatalismo; che un sistema, il 
quale, per una fortunata combina/.ionc di circostanze, 
ha conseguenze meno funeste per qualcuno de'suoi 
difensori, può nondimeno essere il distruttore di 
ogni morale, e che coloro che con tanto zelo lo 
predicano e lo sostengono, si fanno colpevoli e re- 
sponsabili presso l'intera società. Ah! l'incredulità 
moderna raccoglie con maliziosa compiacenza tulLÌ 
gli eccessi dei cristiani per farli ricadere a danno 
della religione; e diretta da una logica quanto 
assurda, altrettanto ingiusta, accusa il Cristianesimo 
dei vi/.j ch'egli stesso altamente condanna, dei fu- 
rori ai quali ha servito innocentemente di pretesto, 
e, per questo solo riflesso le sue accuse non sono 
che vili e nere calunnie. Ma la terribile verità, che 
nasce dal sistema del fatalismo, si è, che desso 
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tende a rassicurare nel delitto; insegna ai scellerati 
di .spregiare e sollbcare i rimorsi, insinuando loro 
che non son colpevoli dei loro misfatti, come- la 
pianta vendica non è imputabile del veleno che nei 
suoi succili racchiude. Quanto cade in proposito di 
ripetere quelle parole di un troppo celebre scritto- 
re, che ben di sovente avrebbe potuto applicarle 
a se stesso: * Fuggile, egli dice, fuggite quegli 

* uomini che, sotto lo specioso pretesto di spiegarvi 
> la natura, vanno disseminando nei cuori delle 

» desolataci dottrine Roversciando, distrnggen- 

» do, calpestando tuttocìò che si rispetta dagli uo- 
» mini, essi tolgono agli aillitli l'ultima consola- 

* zione della loro miseria, ai polenti ed ai ricchi 
» il solo freno delle loro passioni; essi strappano 
n dal fondo dei cuori i rimorsi del delitto e la 
» speranza della virtù, e si vantano nondimeno di 
» f ;re i benefattori dell'unum genere. La verità, 

* dicono essi, non fu mai di nocumento agli uo- 
n mini, io lo credo al par di loro, e perciò son 

* portato a credere che quella ch'essi insegnano non 
■ é la verità (i) ». 

(i) Rousseau, 



IMMORTALITÀ' 

DELL'ANIMA. 



noi volgiamo lo sguardo su questo teatro del 
mondo, non possiamo non rimaner colpiti, e dallo 
in n il in mere voli fatiche in cui l'uomo si' tormenta sotto 
il sole, per parlar col Savio, e dalla brevità de suoi 
fragili destini. Quante vicende, quante intj uietudini 
su questa terra che noi abitiamo! Là profondi poli- 
liei formano vasti progetti da cai si ripromettono 
raccorrc gloria ed onori; qua sapienti che s'immer- 
gono in penose e vegliate ricerche, per godere in fine 
il plauso e lo strepito della fama ; qui arditi specula- 
tori vorrebbero colle loro combinazioni fissare i ca- 
pricci ed arrestar le ruote al carro della volubil 
fortuna, sperando di potere gustare un giorno 
il sospiralo riposo in seno dell'abbondanza ; e al- 
trove intere popolazioni si danno in preda a con- 
tinue agitazioni, a gare incessanti, ad irrequieti mo- 
vimenti, non vivendo che pel commercio e per le 
arti, e collocando in un non sò qnal bene caduco e 
fuggitivo, quasi giorno che passa, la suprema feli- 
cita. Così tutto aggirasi entro un perpetuo vortice 
di progetti, di atta ri e di piaceri. E frattanto quan- 
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le lusinghiere speranze sul più bel fiore recise ! Tut- 
todì! che presenta la scena ili-I mondo, non vi bril- 
la che per un istante ; e ciò clic ini abbaglia in 
quest'oggi, forse domani non sarà più. La genera- 
zione presente và a perdersi eolla generazione pas- 
sala ; tutto perisce, gl'tmperj mnojono al par degli 
uomini, e noi slessi calpestiamo tuttodì questa terra 
che dev'esser in breve la nostra tomba. Ora, in mez- 
zo a questa continua vicenda di generazioni che 
passano, di generazioni che vengono, non è egli ra- 
gionevole di domandare a noi slessi se tutto finisca co! 
corpo? Quei personaggi, che si son resi così illustri 
per le loro virtù, quegli uomini celebri, la di cui me- 
moria vive negli annali de'popoli, i nostri antenati, le 
cui ossa presso di noi riposano, non son più dunque 
che una vii polvere? Il mio essere adunque sarà tut- 
t'intero rinchiuso sotto la pietra dell'avello ? A3 di là 
questa vita india quale ora esisto, vi è; ella forse 
una vita novella ? in essa dovrò io trovar la felici- 
tà, ovvero la miseria ? Or ditemi, vi può essere una 
questione più degna di questa dell'uomo sensato? e 
dov'è colui che possa in ogni tempo ed in ogni 
luogo sbandirla dal suo pensiere ? 

» L'immortalità dell'anima, dice Pascal, è un'af- 
j> fare così importante e che sì vivamente c'ìnteres- 
j> sa, che bisognerebbe aver perduto ogni buon 
» senso per riguardarlo con indifferenza. Tutte le 
» nostre azioni e tutti i nastri pensieri debbono di- 
ti rigersi per istrado tanto diverse secondochè vi 
« saranno, o nò beni eterni da sperare, che seni- 
li bra impossibile di muovere un passo con rifles- 
si sione e con senno, senza regolarlo con le vedute 
* di questo piano, ch'esser debbe il primario no- 
» slry scopo JSullj dunque, O Signori, io posso. 
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presentarvi di più grande e di più degno per occu- 
par seriamente i vostri pensieri, die rammentarvi 
l'immortalità delie anime vostre. Qui esamineremo 
soltanto ciò che possono discoprirci i soli lumi na- 
turali intorno al l'esistenza di una vita futura, dove 
sono riserbate le ricompense per la virtù ed i ca- 
stighi pel vizio. Le potenti ragioni che dovremo 
esporre in suo favore, noi le ricaveremo dalla co- 
gnizione ben riliettuta e combinata dell'uomo e 
di Dio. Tal'è il soggetto di questa Conferenza, 

SE noi vogliamo penetrar nel fondo dell'anima 
nostra per esanimarla e conoscerla, noi ritroveremo 
nella stessa sua natura, ne'suoi sentimenti, nc'suoi 
desiderj, nella sud persuasione, le più decisive ra- 
gioni in favore della sua immortalità. 

La prima ragione si deduce ben tosto dalla na- 
tura istessa dell'anima; voglio dire dalla sua spi- 
ritualità. Noi vediamo i corpi umani morire, de- 
comporsi, e, senz'essere annientati, addivenire 
un'ammasso informe di materia senza nome : l'aria 
]'ac<pia, il fuoco, tutti gli agenti insomma della na- 
tura, esercitano sopra d'esso il loro impero come 
sopra una pianta o sopra il corpo d'un'animale ; 
l'anima però è posta fuori della sfera delle cose 
sensibili; pura e senza mescuglio di parli, essa non 
porta dentro di se alcun principio di corruzioni:; 
semplice, indivisibile come il pensiero, essa non 
contiene alcun elemento, per quanto si voglia sup- 
porlo sottile ed attivo, che possa alterarla minima- 
mente. Ciò die si appella morte, altro non è clic 
uno sconcerto, uno scompaginamento di parti mate- 
riali; ma l'anima non ha ne parti nè iìgura né si- 
tuazione rispettiva di parti tra lor combinate; e se 
il corpo può perdere questa disposizione ed unione 
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f!i parti distinte, sconcertarsi c morire; l'anima po- 
stero, non deve soffrire naturalmente una somi- 
gliante distruzione. Si, una volta che si è provala 
e stabilita la real distinzione dei corpo e dello spi- 
rito, allorquando si è riconosciuto che queste sono 
due sostanze differenti e per la loro natura e per le 
loro proprietà, si concepisce assai bene clic la ro- 
vina dell'una non trac seco la distruzione dell'altra. 

Né mi si dica, che l'anima essendo fatta pel cor- 
po, deve cessare di esistere con lui, e che, senza 
dubbio per divina -volontà, estinto il corpo, deve 
anch'essa ritornare nel nulla. Ma dove si fonda que- 
sta bizzarra invenzione, che nei disegni del Crea- 
tore la durata dell'anima sia limitata al tempo della 
sua associazione e del suo commercio col corpo? 
Io ardisco asserire, che tutto reclama contro una 
tal supposizione. Il corpo è indubitatamente meno 
perfetto dell'anima: ora, dopoché !a morte ha di- 
sciolta la loro unione, il corpo sussiste ancora in 
tulle le sue particelle; cangia è vero figura, si tra- 
sforma in mille guise, ma in fine esso non resta 
annientato; e voi pretendete che l'anima, questa 
porzione la più nobile e preziosa di noi sitasi, 
tanto superiore al corpo per le sue incomparabili 
facoltà, rientri nel nulla! Certamente io ho il di- 
rillo di supporre che l'anima non sia di peggior 
condizione di un atomo di materia; e se l'annien- 
tamento del minimo atomo di materia è senza 
esempio nell'universo dopo la creazione, non ho io 
ragione di credere che l'anima sia similmente fuor 
d'ogni pericolo di restar annichilata? Ecco, dice 
Fenelon pregiudizio più ragionevole, più costan- 
ti) Lettere mUa Seiigùme, lik II. cap. II, n. 63, 
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te, più decisivo; spetta ai nostri avversar) di spos- 
sessarcene con prove ciliare e concludenti. La 
legge generale, dacché fu creato il inondo, si è che 
nessun essere resti annullato, e, se mai Iddio avesse 
fatta contro l'anima un'eccezione a questa regola, 
tocca al materialista di produrre le prove di que- 
sta particolar volontà del Creatore. 

Né mi si ripeta che l'anima separata dal corpo 
sarebbe senza vita, priva di sentimento, in uno stato 
di stupidezza e di morte; e questa nuova assertiva 
su quii fondamento è basala ? Egli è vero che, 
nell'ordine attuale delle cose, l'annua dipende, per 
l'esercizio delle sue facoltà, dal ministero c dai 
movimenti degli organi; per mezzo di questi essa 
riceve mille sensazioni diverse, che diventano per 
essa i ricchi materiali di una moltitudine di cognizio- 
ni : ma finalmente non è l'occhio che abbia il sentimen- 
to della luce, ne l'orecchio clic abbia quello del suo. 
no ; questi organi sono il veicolo e non già la sedo 
delle nostre sensazioni, gl'islr irnienti e non il prin- 
cipio delle nostro cognizioni. E chi ci dice pertanto 
che l'anima non possa un giorno far a meno del loro 
ministero, e che Iddio non sia abbastanza polente 
per operar senz'essi, ciò che opera con essi nel mondo 
presente ? Osservate come l'anima, anche su questa 
terra, si spoglia 'qualche volta delle impressioni dei 
sensi e dell'immaginazione, come essa si slanci al 
di là del confinì limitati delle sensazioni e delle 
particolari esperienze, per sollevarsi fino alle nozio- 
ni generali della giustizi. i, dell'ordine, della bellez- 
za e della verità. Mirale come, per la sua innata 
attività, è capace delle più sublimi speculazioni, 
com'essa si ritira di tempo in tempo nell'interno di 
so slessa, quasi in una specie di santuario inaccessi- 
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bile al In multo delle tose sensibili, perivi deliziarsi 
e nudrirsi della tacita contemplazione della siila ve- 
rità. E che sapete voi se questo impero, se tale 
indipendenza non sarà per essere aumentata, (pian- 
do sarà sbarazzala dai legami del corpo ? L'anima 
ed il corpo si respingono naturali nenie per le op- 
poste loro qualità ; e se v'è cosa che desti stupore, 
quella è certamente di vedere due esseri cosi disso- 
migliaci ti accordarsi insieme con una dipendenza vi- 
cendevole e con un mutuo commercio di operazio- 
ni; né vi voleva meno dell'onnipotenza creatrice 
per concertare questa mirabile alleanza. Dopo la 
morie, il corpo è assoggettato a movimenti estranei 
all'azione dell'anima, da cui non è più governato e 

pensieri, e delle cognizioni che so'no straniere all'im- 
pressioni degli organi., ti risicai pagani aveano cono- 
sciuto elio ciò dovea in tal maniera accadere, cioè, 
che alla morte l'anima spezzando le catene della sua 
prigione volerebbe più rischiarata e più perfetta ver- 
so il celeste soggiorno. Cicerone nel suo trattato 
della Vecchiezza, dopo aver rammentata la dottrina 
di Tittagora, di Socrate, di Platone, di Giro mo- 
ribondo, osserva, che la natura ci ha collocati qua- 
si sotto una tenda inalzala temporanea mente, piulto- 
slochè in una dimora (issa stabilmente, e fà dire a 
Catone: * o l'elice quel giorno, in cui sortendo dal 
» limo di questa terra, io ini solleverò a quella di- 
» vina assemblea degli spiriti che mi hanno prece- 
» duto! 9 

Ora, riassumendo questa prima considerazione, 
per la ragiono appunto che l'anima nostra è un es- 
sere semplice, la morte del corpo, essere composto, 
non può strascinar seco quella dell'anima, e tutto 
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ci porla a credere, ch'essa non sari* annientata per 
una volontà positiva del Creatore; ed ecco come 
la sua spiritualità somministra una potente ragione 
in favore della sua sopravvivenza alla morte del 
corpo. 

La seconda ragione io la deduco da alcuni in- 
timi sentimenti dell'anima, i quali sono comuni a 
tutti gli uomini. Si, noi abbiamo in noi stessi un 
non so qua! presagio ed un corto presentirne] ilo 
della vita futura. E per qual clFetto noi sentiamo 
quella smania segreta di sopravvivere a noi stessi, 
e di eternare il nostro nome nella memoria dei no- 
stri simili? L'agricoltore la sente egualmente, clic 
il sapiente ed il guerriero. Il sapiente vuol perve- 
nire all'immortalità per mezzo delle sue opere, il 
guerriero per le sue coraggiose imprese, e l'agricol- 
tore vorrebbe almeno vivere nella memoria de'suoi 
figli; ei si affligge all'idea che potrebbe ben tosto 
esser obliato, egli vorrebbe potere scolpire il suo 
nome nella capanna che costruisce, nell'albero 
che ha piantato, sull'ingrato terreno che ha sapulo 
fertilizzare. Ma ravvisate soprattutto negli uomini 
famosi quest'amore immenso di celebrità, che si 
estende nella più remota posterità, e si midrisce 
dell'idea lusinghiera che le belle e grandiose loro 
azioni formeranno il trattenimento e lo stupore di 
tutte l'età, e di tutte le generazioni. E perchè 
ciò, se essi non fossero preoccupati da non so qual 
speranza di goder essi stessi della loro gloria nei 
secoli futuri? 

In ogni tempo si è preconizzato, e con ragione, 
il sacrificio di coloro che sanno morir per la pro- 
pria patria ; e, se fani ma è immortale, io com- 
prendo assai bene come si possa sacrificar la vita 
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presente; ma, se tutto si arresta .il confine della 
tomba, la sola esistenza attuale è ti bene supremo. 
La vita è d'un prezzo infinito paragonala al nulla; 
il vivere sarebbe adunque la legge sovrana, e sa- 
rebbe una l'olle inconseguenza il morir pe'suoi si- 
mili. Sì, l'uomo non affronta la morte, se non perche 
vi vede il passaggio ad una seconda vita. Qui il 
sentimento strascina la ragioni-, anche in colui che 
l'osse materialista d'opinione. Voi morendo per ia 
vostra patria, io gli direi, non aspirate che alla 
gloria; ma, se dopo la morte voi non siete più 
che una fredda statua o una tela dipinta che po- 
trebbe rappresentarvi, e che v'importa il canto 
dei Poeti, l'elogio degli Oratori o il racconto del- 
l'Istoriai 1 Catone, clic non era animalo da «pici puri 
ruotivi clic il Cristianesimo ispira, parlava di buona 
fede allorquando diceva : « io non avrei giammai 
» assunte tante civili incombenze e militari, se 
» avessi creduto che la mia gloria dovesse finir 

» eolla mia vita Ma io non comprendo come 

» mai il mio spirito, sollevandosi sopra se stesso, 
> sembri credere che sortendo appunto dal carcere 
» di questo corpo, egli comincici-» veramente a 
» vivere. » Ecco, ' o Signori, come quest'amor di 
gloria, da cui eran posseduti gli uomini celebri, 
traeva la sua origine dalla segreta speranza di uua 
vita che dovea principiar dopo la morte. 

Una terza ragione in favor dell'immortalità del- 
l'anima, io la deduco dagl'idi essi suoi desidcrj ; mi 
spiego. Nato sensibile, l'uomo desidera la sua felicità, 
ad essa tende come al suo termine finale, e, se egli 
non può trovarla in sulta terra, uon sarà necessario 
ch'ei la rinvenga in una vita migliore ì Diamo a 
quest'idea il conveniente sviluppo. Io qui vi prego, 
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o Signori, a discendere nell'intimo del vostro cuore, 
|)"r ascoltarvi, «tri silenzio dei bensì e dell'immagi- 
nazione, la voci; della verità, e ciascun di voi do- 
vrà meco ripeter di buona fede queste spontanee 
espressioni : 11 mio spirilo prova un certo desiderio 
d'esser felice, c nessun bene di questa terra può 
renderlo sodisfatto. Io sempre cerco qualche cosa 
con inquieta smania, che invano attendo dalle crea- 
ture ; io corro dietro ad un ombra sempre inse- 
guita con irrequieta avidità, e sempre ritrosi! e 
pronta a deluder le mie brame; quante volte io 
sospiro mio malgrado di noja e di disgusto! io 
vorrei un piacere puro, lisso permanente ; io com- 
piendo che ìa t'elicila può soltanto albergare in un 
cuore i di cui desiderj siano tulli appagali I M i 
dove potrei rinvenire una tal soddisfazione? qual 
è il mortale che abbia potuto gustarla in sulla terra 1 
chi viene adunque a rivelarmene il segreto? In 
mezzo dei suoi magniiici palagj, dei suoi deliziosi 
giardini, delle dovizie de'suoi tesori, tra lo strepito 
della fama, tra l'abbondanza d'ogni sorta di pince- 
ri, Salomone confessa di non esser felice ; ma come 
mai in seno di tante godute delizie egli non e fe- 
lice '! perchè il suo orecchio non è mai sazio d'u- 
dire, né il suo occhio di vedere,, né il suo cuore 
di desiderare. Alessandro conquista l'universo, e 
la terra tace al suo cospetto. Ebbene ! Alessandro 
è piuttosto stanco che soddisfatto della sua gloria, 
e sospira e piange in mezzo ai trofei del mondo 
debellato. Tiberio disgustato del potere e del fasto 
della corte, va a ritirarsi nell'Isola di Capri, ed 
ivi cerca nei rallinamcnti della deboscia, ciò che 
non ha potuto trovare nella grandezza. Ma Tibe- 
rio resterà deluso, la felicità non abiterà con lui 
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nel soggiorno delle sue infamie; dovrà sentire la 
sua miseria, e sarò quindi costretto a confessarlo 
in Faccia al mondo intero. Quai memorandi esempj 
dui nulla delle umane cose, e della loro insuffi- 
cienza per renderei felici! Io ve le ho rammentate 
per farvi sentire quanto grande sia l'avidità del 
cuore umano, e quanto Frustaneo lo scopo delle sue 
speranze in sulla terra. 

Frattanto io rientro di nuovo in me stesso e 
torno a domandarmi: Io desidero di esser felice ; 
quest'è il bisogno imperioso dell'anima mia, ed è 
questa I'inclÌua;cione necessaria della mia natura. 
Questo desiderio non l'ho io in me stesso suscita- 
to, né mi sento padrone a dispogliarmene, ma l'In» 
ricevuto da Dio insieme coli' essere e con la vita. Ma 
se Iddio me l'ha donato, e se questo è il fine a 
cui ini fa tendere in cessante mente, è di me-lieri 
che tardi o presto, egli ch'é infallibile nell'opere 
sue, mi vi faccia pei- venire. Sarebbe mai il Dio 
della verità, se mi illudesse nei desideri, ch'egli 
stesso m'ispira? se mi segnasse la meta e poi mi 
lasciasse nell'impotenza di giungervi ì e se questa 
felicità, per cui sento, che mi ha creato non esi- 
ste su questa terra, non sarà necessario concludere 
averla stabilita al di là della tomba? .Nell'intera 
natura tutto cammina direttamente verso il suo fi- 
ne: il sole, la luna e gli astri tutti del iìrmamento 
Mfguono con ordinali periodici giri immancabilmen- 
te il loro destino; adempiono il loro gli animali, 
col l'obbedire all'istinto meraviglioso che li governa. 
E l'uomo, in quest'immensa catena di esseri, sarchile 
il solo che non potesse conseguire il suo destino, 
■ o la provìdenKa l'avrebbe ella condannalo a cor- 
rere incessantemente dietro il liiie della sua natura, 



senza potervi mai pervenire 1 e, deh ! concepiamo 
più giuste e consolanti idee dei disegni del Crea- 
tore, e dell'eccellenza dell'umana natura. 

La quarta ragione, io la traggo dall'universa! 
persuasione del genere umano. E questo un fatto 
contestato dagli annali dei popoli sì antichi che mo- 
derni, e può dirsi che la credenza nella vita fu- 
tura e stata sempre quella di tutto l'intero mondo. 
La superstizione, i vizj, l'ignoranza hanno potuto 
degradarla; comhatlcrla i solisti; ina si e sempre 
mantenuta dominante in mezzo a tutte le nazioni 
dell i terra. Sarebbero inutili lunghi dettagli per 
piovere un fatto con tanta evidenza veriGcato; ci 
contenteremo soltanto di appoggiarlo a qualche lu- 
minosa testimonianza. Questa dottrina era cosi ge- 
nerale presso l'antichità, che Cicerone, ne) suo trat- 
tato deli' Amicizia, non temeva di far parlare in 
tal guisa Lelio. * A me non piacciono in alcun 
* modo certi novatori dc'nostri giorni, i quali ar- 
» discono asserire che tutto finisce alla tomba; io 
» sono mollo più penetralo dall'autorità degli an- 
» tichi, da quella dei nostri antenati e da quella 
» degl'illustri personaggi che furono l'ornamento e 
» la gloria della Grecia, e soprattutto di colui che 
» fu dichiarato il più saggio di lutti. » Seneca, in 
una delle sue epistole, fu osservare, che trattandosi 
dell'immortalità dell'anima, l'universal consenso de- 
gli uomini è di una imperiosa autorità sui nostri 
spiriti. Io non pretendo già, che Cicerone e Seneca 
stano stati cos'i illuminali, e costanti nella loro cre- 
denza, come lo sono i cristiani; li ho citati soltanto 
come testimonj irrefragabili della persuasione del- 
l'antichità. Negli autori che hanno scritto su que- 
sta materia, voi troverete raccolti i passi più deci- 
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sivi comprovanti una tal credenza (lei popoli anti- 
chi, Egiziani, Caldei, Indiani, Greci, Romani, Galli, 
Germani. Per non parlar che dei soli Galli, la di 
cui antica credenza può maggiormente interessare 
! Francesi, noi apprendiamo da Cesare che i Druidi 
animavano il coraggio dei loro guerrieri esortan- 
doli ad affrontare i pericoli per la speranza dell'im- 
mortalità. Da questo sentimento, aggiunge Luca- 
no, essi traevano quell'ardore impetuoso che li fa- 
cea correre alla morte; e nulla «ravi dì più vile 
per essi, quanto risparmiare una vita che non si 
perde giammai se non per riacquistarla immortale. 
Del resto voi potrete osservare questa credenza 
universale dei popoli manifestarsi nelle loro super- 
stizioni, ed anche nelle pratiche le più ridicole. 
Le apoteosi, i sogni della metempsicosi, l'Eliso ed 
il Tartaro della mitologia, i giudizj di Minosse e 
di Radamanto, l'evocazione delle ombre, il timore 
puerile de'morli, e che altro indicavano in effetto 
se non che l'antica universal credenza dell'immorta- 
lità delle anime? 

In quanto poi ai popoli moderni, bastano le re- 
lazioni dei viaggiatori che hanno visitate le varie 
parti del globo. La fede dell'immortalità esisteva 
nel Nuovo-Mondo prima che vi approdasse Cristo- 
foro Colombo: k Noi l'abbiamo trovata stabilita, 
» dice l'illustre Robertson, da un punto all'altro 
» dell'America, in alcune regioni più vaga ed oscu- 
» ra, in altre più sviluppata e perfetta, ma in neS- 
• suna parte sconosciuta. » 

Ora, o Signori, e chi non resterà colpito da 
quest'accordo generale di tutte le nazioni e di tut- 
ti i secoli? Cosa veramente strana! I nostri sensi 
nulla ci dicono della nostra futura esistenza e della 
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sopravvivenza delia uostr'aninia dopo la movie del 
corpo ; ai noslrì sguardi sembra che l'uomo perisca 
tutl'intero nella putredine a somiglianza dei bruti ; 
qui nulla abbiamo al di Inori che ce ne attcsti la 
differenza; l'esperienza di tutti i tempi, le osserva- 
zioni giornaliere non ci fanno rilevare che ammassi 
di materia e continua decomposizione di parti. Si 
vede l'uomo nascere, vivere e morire come il re- 
sto degli animali: sembra perciò naturale, che al- 
l'aspetto di tuttociò che ferisce incessantemente i 
nostri occhi, ii genere umano dovesse propendere 
verso il più deciso e completo materialismo, iù 
donde dunque gli è potuta derivare questa idea 
cosi straordinaria dell'immortalità dell'anima 1 Coinè 
mai a traverso delle rovine, dei sterminj e delle 
stragi della morte e del tempo, questo grido del- 
l'immortalità, si e fatto sentire in tutto il mondo? 
Eh! non vogliate dubitarne, o Signori, il solo au- 
tor della natura è stato quegli che ne ha scolpito 
l'indélebil sentimento nelle anime, come vi ha po- 
sta l'intelligenza e l'umanità, ed è tanto impossi- 
bile cancellarne le profonde impressioni, quanto il 
privarci della ragione e del pensiere. 

Un altra testimonianza, o Signori, costante, uni- 
versale, irrefragabile, dei sentimenti, della speran- 
za e della credenza del genere umano, e che avva- 
lora singolarmente le ragioni fin qui esposte, è fi- 
nalmente il culto religioso dei morti, praticato in 
tutto il moudo, tanto nell'antichità, che nei tempi 
presenti. E perchè quel sacro rispetto per le loro 
spoglie mortali ì A che quei magnifici mausolei 
eretti in loro onore, le sepolcrali iscrizioni, i lune- 
bri canti consacrati alla loro memoria ? Tuttociò 
ei riferisce forse ad un'ammasso vile ed insensibile 
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d'ossa e di polvere, O piuttosto, non deriva rla quel 
secreto pensiero die i morti non sono indifferenti a 
(jueste affettuose dimoalrazioni, che riguardano quasi 
testimotij invisibili delle- nostro lagrime <; dell'inconsc- 
labil nostro dolore per la loro perdila., e che pos- 
sinmo continuar lull'ora a serbare una specie di 
società tenera ed affettuosa con quella parte più nobile 
di loro stessi che vive ancora superstite al corpo? 

■ Nell'estremità dell'Oriente, vi è un popolo il 
quale metLe sopra le tombe varie vivande pel nu- 
drimento de'morti: presso i. Peruviani idolatri, le 
mogli ed i figli dcgl'lncas si olirono alla morte per 
onorare i loro Funerali ci accompagnarli dell'altra 
mondo. Ossian, o chi ha cantato sotto il suo nome, 
fa errar le ombre de'suoi cacciatori guerrieri tra 
le nuvole, e le suppone sensibili ai canti dei bardi 
coosecrati alla loro gloria. TnUooiò non ha egli un 
legame manifesto colia dottrina della vita futura! 
Ma e per qual invincibile incanto noi così col- 
lochiamo la vita lino nel soggiorno della mor- 
te? « E qui è appunto, dice un celebre scrittore (1), 
» dove la natura umana si mostra superiore al rc- 
» sto della creazione, e spiega il carattere degli 
n alti suoi destini. Il bruto conosce egli torse la 
» tomba e si mette in angustia per le sue cent- 
» ri? Che importa ad esso degli ossami del suo pa- 
li dre ? o piuttosto conosce egli qual è il suo padre 

* dopoché son finiti i bisogni della sua infanziu? 
» Tra tutti gli esseri creali, l'uomo solo raccoglie 
» le ceneri del suo simile,- e gli tributa un culto reli- 
» gioso. Ai nostri occhi, il soggiorno dove rac- 
» chiude le sue vittime la morte ha qualche cosa 

• di sacro: donde deriva adunque questa r. 

(i) CbatraubrUnt, Gcruo del Ctiu. t. VJ, c. HI. 
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» idea del sopravvivere alla morte? Qualche pugna 
» di lurida polvere sepolcrale meriterebbe forse i 
» nostri omaggi ? No, no senza dubbio, noi non ri- 
» spiritiamo la cenere dei nostri antenati, se non 
» perchè una voce segreta ci avvisa clic lutto non 
» giace estinto con essi. Ecco ciò che consacra il 
v cullo funebre presso tutti i popoli della terra. 
» Tutti sono egualmente persuasi clic il sonno della 
» tomba non è durevole, e che la morte non è clic 
» una gloriosa trasfigurazione. • 

Si, , la religione ilei sepolcri è strettamente colle- 
gati col sentimento dell'immortalità, e qui l' espe- 
rienza viene in soccorso della ragione. Difatti, non 
si è mai veduta cosi indegnamente profanata la cenere 
dei morti, come in certe epoche in cui era tra noi 
prevalso il più brutale materialismo. Allorché, in 
ini uomo che muore,, altro più non si ravvisa che 
una macchina che si disorganizza e si discioglie, o 
una pianta che si dissecca e sì decompone ; allor- 
ché si crede che non sopravanzi di lui se non clic 
una fetida spoglia, e qual rispetto può esigere, e 
qual venerazione gli si può rendere ? Non verrebbe 
allora in pensiero di trattarla come il cadavere del 
più immondo animale? Se quattordici secoli di pia 
venerazione non poterono salvar daglioltraggi i mor- 
tali avanzi della gloriosa Protettrice di questa ca- 
pitale; se si viddero, per qualche tempo, le ossa 
istesse del gran Turrena riposare accanto alle spo- 
glie dell'elefante e del coccodrillo; se tanti illu- 
stri defonti furono ignomiuiosameute dissotterrati, e 
fuori cucciali dagli ouorati loro depositi, stillili pro- 
fanazioni accaddero allora soltanto, quando alla 
slessa Religione non restava più asilo alcuno, e 
quando le malvagge dottrine avevano come canccl- 
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Jato dagli animi il sentimento dell'immortalità. Fu 
il sagrilego materialismo che violò empiamente le 
tombe, ed è la credenza nella vita futura che le 
rende venerabili. 

Così dunque ben riflettendo, o Signori, sulla spi- 
ritualità dell'anima nostra, su i più intimi suoi sen- 
timenti, sopra i più ardenti suoi desiderj e sopra la 
più radicata e profonda persuasione di tutto l'uman 
genere, noi giungiamo a scoprire in noi stessi i 
germi consolanti e quasi una caparra della nostra 
immortalità. Vediamo ora se sia possibile ricavar 
ragioni anche più forti e decisive, dalla cognizione 
di Dio e delle adorabili sue perfezioni. 

OSAR di asserire che non v'e Dio, egli è un mo- 
struoso eccesso in cui lo spinto umano non può giam- 
mai riposarsi senza turbamento e senza agitazione. 
E qual è mai quell'ateo che abbia un'intima convin- 
zione del suo ateismo ? Le sue stesse bestemmie 
tradiscono la fede nascosta nel fondo del suo cuore ; 
i suoi frequenti discorsi contro la Divinità discoprono 
il terrore ch'essa gl'ispira. Ben lo disse Montesquieu 
clic « l'uomo pio e l'ateo parlano sempre di Reli- 
gione, l'uno parla di ciò che ama, e l'altro di ciò 
che teme. ■ Nò, Signori, l'ateismo non e già un opi- 
nione, ma un furore. 

Riconoscere un Dio senza provvidenza, è una goffa 
inconseguenza, è un far di Dio un sovrano senza sud- 
diti, un padrone senz'autorità, un padre senza bon- 
tà, un legislatore senza vedute e senza saggezza, il 
quale abbandona la sua opera eie sue leggi ai capricci 
dell'azzardo. 

Esiste adunque un Dio che governa l'uman gene- 
re, e che presiede ai suoi dcslijù eoa pari giustizia che 
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sapienza. Ora, in qual maniera si potrebbe mai 
riconoscere un Dio buono e saggio., se questo mondo 
presente non fosse collegato con un mondo av- 
venire ì 

Difatti qual idea dobbiamo noi formarci della 
divina giustìzia? La sana ragione ci detta die Iddio? 
giusto estimator delle cose, non saprebbe vedere 
coll'oceliio medesimo il parricida ed il figlio docile e 
rispettoso, l'amico fedele e l'amico perfido, l'avaro 
spietato ed il cuor generoso, il truce omicida ed il 
benefico salvator del suo simile. 11 pensare altri- 
menti, sarebbe un supporre Dio mcn perfetto del- 
l'uomo. Sì, a malgrado dei difetti della sua natura, 
l'uomo non può far a meno di non sentire un 
segreto orrore pel vizio, anche allorquando lui la 
debolezza di abbandonarci, ed un amor segreto 
per la virtù, nel momento stesso, die non ha il 
coraggio di praticarla. SI, consultando il fondo 
dulia mia coscienza, io couosco che la virtù é sti- 
mabile, degna d'elogio e di ricompensa, e che 
dispregevole è il vizio degno d'obbrobrio e di 
castigo: tal'é il grido della natura, tale è la no- 
zione della giustizia impressa a caratteri indelebili 
nell'anima. Ed ecco, die per una serie d'idee tra 
loro insolubilmente incatenatelo sono costretto a con- 
cludere che non può esservi un Dio senza giusti- 
zia, uè giustizia senza ricompense per la virtù e 
senza castighi pel vizio. 

Ma voi cerchereste indarno sulla terra quest'or- 
dine di cose, esattamente conformi alla rigorosa 
equità. Egli è vero, che per incoraggire i buoni 
ed atterrare i malvagi, come per far sentir più 
vivamente ai mortali che veglia su d'essi una prov- 
videnza, e fare insieme loro antivedere ciò elie un 



immortalità' 



«ionio li allentiti, Iddio f;i qualche volta spiccare 
auehc in questo mondo la sua giustizia verso l'uomo 
dabbene colmandolo di prosperità, e percuotendo i 
colpevoli con colpi sì terribili ed evidenti, che 
sarebbe impossibile di non riconoscerla. Più di 
una fiata umilianti c crudeli infermità, disgusti 
mortali, divoranti rimorsi, un'improvisa e totale 
rovina di fortuna, lamio sentire ai malvagi la mano 
vendicatrice che tremenda si aggrava sull'empia 
lor testa. Fa d'uopo però convenire, non ostante i 
molti eseinpj di L.il genere, che se la vita presenta 
non fosse congiunta ad un'altro ordine di coìe, que- 
sto mondo non sarebbe die un caos, un'enigma ine- 
splicabile, un disordine perpetuo che accuserebbe 
la previdenza e la sua giustizia, In tutti i tempi 
presso tulli i popoli, quai spaventosi quadri non ci pre- 
senta l'istoria '.Quante virtù sovente dispregiate ed av- 
vilite, vizj onorati e posli in trionfo ! La malfattori 
scampali alla spada della giustizia umana, e qua fami- 
glie rovinale dalla mala fede o dalla soverchieria; 
qui vittime sfortunate immolale all'odio ed all'invi- 
dia, ed ivi orrende prigioni funestale dal gemilo 
dell'oppressa derelitta innocenza; e dove i patiboli 
sono grondanti, per opera della calunnia e della prez- 
zolata ingiustizia, del sangue dell'uomo virtuoso e 
benefico. Simili disordini sono così urtanti, die 
han data occasione, a spiriti deboli ed impazienti, 
di bestemmiar contro la providenswi,e riguardarla stra- 
niera al governo delle umane cose, di creder così 
come perduti gli sforzi delì'uomo dabbene, e di 
gridar come quel romano soccombente al campo ili 
Filippi: • o virtù, dunque tu non sei che un vano 
fantasma I » Lungi per sempre, o Signori, dalla no- 
stra bocca, c più dal nostro cuore, una tale etti- 
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pietà. Questi disordini die feriscono per ogni parte 
1 nostri sguardi, debbono anzi rammentarci l'or- 
dine eterno di cui è Iddio la sorgente ; ed io ben 
comprendo, che, nei tesori di sua onnipotenza, egli 
possiede i mezzi di riordinare ciò die 'd apparisca 
disordinato nella vita presente. Io mi slancio nel 
seno della sua eternità, e di là abbassando i miei 
sguardi sulla terra, io la ravviso nel suo vero 
punto di vista : ben comprendo, che tuttuciò che 
vi ha in essa di più discordante, rientra nell'armo- 
nia universale per il suo collegamento coi disegni 
infiniti di colui che vive e Tegna al di là di tutti i 
■ecoli. Le sofferenze dell'uomo virtuoso,, sono al 
mio cospetto, non più ingiustizie, ma prove, ma 
combattimanti che conducono al trionfo ed alla glo- 
ria ; e, quando io paragono ciò ch'egli soffre, con 
la corona che è alla sua pazienza ed alla sua co- 
stanza riserbata, io altro non considero nelle sue af- 
flizioni, se non che gli affanni di un'anima, che si 
affatica per conseguire l'immortalità. Ecco ciò, ohe 
ci ha espresso il Savio con queste gravi parole (i). 
> Io ho veduto sotto il sole l'empietà in luogo della 

• prudenza e l'iniquità in luogo della giustizia, ed 
» ho detto nel mio cuore: Iddio giudicherà il giu- 

• sto e l'ingiusto, e sarà quello il tempo del rior- 

• dinamento di tutte le cose. * 

Ma, si dirà forse, perchè ricorrere all'altra vita, 
per giustificar la provvidenza? Cercate voi delle ri- 
compense per la virtù ? queste sono collocate nella 
pace del cuore e nella consolante testimonianza dr 
una buona coscienza ; volete voi dei supplizi pel vizio ! 
essi consistono negli incessanti strazj dei rimorsi che 
sono da esso inseparabili. 
(0 Uùm, III, 17. 
T. i, V. ». ,t 
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Noti è però questo se non clip un vano sistema con 
cui riesce impassibile ili assolvere hi giusti /.ui divina, 
e ili cui noi iaremo ora conoscere tu frivob-zza. I con- 
sigli dì Dio non assomigliano ai fragili consigli del- 
l'uomo : la sua giusti aia è infinita come la sua on- 
nipotenza. E' cosa degna di lui clic lutto conosce, c 
può lutto dì ricoiii pensar ciò uhe è bene, e punir 
ciò che è male ; destinare alla virtii le sue ricompense, 
ed al vizio pene che.sinno certe, su flìcìenti, e decreta- 
le con proporzionata misura. Mu tal non sarebbe il 
loro carattere, se il tulio ai limitasse alla pace del- 
l'anima per la prima, ed ai soli rimorsi pel secondo. 

E primieramente voi stabilite per ricompensa 
della virtù la sola pace interna ; ma non sapete voi 
che questa pace non sempre regna tranquilla mente 
in un cuore virtuoso? quante anime illibate e irre- 
prensibili vivono in preda di allarmanti angusti?, 
ed eccessivamente timide, si fingono timori dove 
nulla vi è a temere. La stessa delicatezza di co- 
scienza forma il loro tormento; l'immaginazione 
alterata le atterrisce coi vani suoi fantasmi, rappre- 
senta ad esse coi più neri colori del vizio i più leg- 
gieri difetti, e converte in male il bene islesso, 
Ora, in mezzo a queste tempeste di un'anima agi- 
tata, la calma della pace è svanita, e con essa tnt- 
tociò che voi credete esser la sola ricompensa delfa 
virtù. Ma ciò non è ancor tulio. La giustizia 
esige che il premio sia commensurato dal merito, 
e tuttavia nel mondo presente questa regola si 
trova perpetuamente violata. Difatti questa pace ili 
coscienza si fa compagna di alcune virtù, le quali 
sebbene siano in realta solidissime, non costano 
però gran sacrificio alla natura ; ed allora io do- 
mando, dove sarà la ricompensa per cerle virtù 
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Fort!, Sublimi) ili penoso e diffìcile acquisto? Mi 
spiego. Q un 11 'no ino è uaLo con felici disposi /.ioni 
ili natura; egli è dolce, moderalo, in Forza di;l mio 
pacifico temperamento, che lo rende più Facilmente 
padrone di se stesso in ogni trasporto, ondi; la virtù 
gli riesce naturalmente geniale ed agevole. Quel- 
l'altro è agitato da violente passioni ; fa d'uopo che 
sia paziente malgrado i furiosi impulsi di u» carat- 
tere iracondo e focaso, continente ad onta del- 
l'impetuosità dei più seducenti ed avidi desidcrj, 
modesto in mezzo allo strepilo delia fama la più 
brillante e gloriosa. Tanto l'uno die l'altro sono 
virtuosi; la pace dell'anima è il premio egualmente 
d'entrambi su questa terra; ma d secondo La mag- 
giori ostacoli da vincere; più vittorie da riportare 
sopra se slesso, ed è più ardua e più affinata da 
dure prove la sua fedeltà: dunque la sua virtù è 
di gran lunga più meritoria e degna perciò di 
maggior ricompensa ; e frattanto, se questa non con- 
siste che nella pace del cuore, la ricompensa sa- 
rebbe dell'istcssa misura. Ma eccovi una nuova ri- 
flessione del massimo rilievo. Allorché l'uomo dab- 
bene espone la sua vita per soddisfare al suo dove- 
re, a sagriiica i suoi giurili piuttosto che la sua co- 
scienza, in questo eroico slancio di virtù egli è più 
caro al suo Creatore, ed è allora soprattutto che 
diventa più meritevole de 'suoi divini favori; e frat- 
tanto se non ve altro premio per la sua virtù che 
la serenità della coscienza, dove sarà la condegna 
mercede per un Liuto eroe ? Questa paec dell'anima 
discenderà con lui nell'orror della tomba? Suppo- 
niamo, che voi siale posti nella situazione inevitabi- 
le, O di prevaricare, o di morire: Iddio vi co- 
manda di soffrir la morie per piacergli; questui- 
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timo attd della vostra vita mette il termine a tutti 
gli altri; questo è il più meritorio ili lutti, 'e bi- 
sognerà dunque che voi lo l'acciaia senza speranza 
di alcun compenso 1 potrebbe immaginarsi cosa più 
ingiusta? No, o Iddio non vi comanda di morir 
pel vostro dovere, o egli deve ricompensarvi per 
l'obbedienza che voi gli prestate morendo; ma, ri- 
petiamolo ancora, dove sarà questa ricompensa se 
tutto termina colla morte? 

Né è meglio fondata l'altra assertiva, in cui si 
diceva che il solo rimorso è il condegno castigo 
del vizio. Io convengo che il colpevole trovi il 
suo primo supplizio nella rea coscienza che lo ac- 
cusa e lo condanna; ina, se i rimorsi sono l'unica 
pena, i più colpevoli sarebbero bene spesso i meno 
puniti, poiché essi san meglio di ogn'altro soffocare 
la loro coscienza sotto il peso degli ammassati loro 
delitti. Si, la prima colpa è quella che é seguita da 
più pungenti rimorsi; ma pur troppo accade che si 

boliscono a misura che si divien peggiori; e si ter- 
mina finalmente, per servirmi del linguaggio dei 
libri santi, col tracannar l'iniquità come l'acqua : 
dimodoché se il rimorso né la sola pena, non vi 
sarebbe più alcuna proporzione Irà il delitto ed il 
castigo. Ed anche, bisogna ben dirlo, il rimorso 
non sarebbe alla line che un ridicolo pregiudizio, 
dì cui converrebbe spogliarsi, se nulla vi fosse a 
temere al di là del sepolcro. Finché l'anima é 
penetrata dal timore di un Dio vendicatore, io con- 
cepisco per tal motivo i rimorsi; ma, se questo ti- 
more s'inlìevolisce e si estingue, con esso del pari 
s'indeboliranno e si spunteranno affatto i rimorsi. 
Ed ecco la ragione par cui i grandi scellerati hanno 
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un segreto pendio verso le dottrine del fatalismo, 
le quali, rapprese ni andò Ì loro delitti come neces- 
sari tendono a liberarli da ogni rimorso; e verso 
le dottrine del materialismo, che, facendo morir 
l'anima unitamente col corpo, promettono ad essi 
l'impunità. Sbarazzali cosi di ogni terrore della 
vita futura, essi potrebbono temere il supplizio o 
l'obbrobrio, ma non conoscerebbero i rimorsi. E 
non si sà d'altronde, che il colpevole più di una 
fiata dissimula a se stesso l'ingiustizia e la defor- 
mità delle sue azioni ; die i delitti fortunali cessano 
di esser delitti a'suoi sguardi, e clic i più ributtanti 
eccessi non compariscono più eccessi, quando si mi- 
rano a traverso dei presligj della gloria ? E si può 
dunque asserire di buona fede, elle lievi rimorsi 
siano pena sudieiente per azioni die possono essere 
il flagello delle famiglie, delle generazioni e delle 
intere nazioni ? 

Finalmente, nel sistema che io combatto, vi è 
un genere di particola r delitto, che resterebbe sem- 
pre impunito, delitto altre volte raro, a'nostri giorni 
comunissimo, che é lo spavento della società, lo 
scandalo dei costumi, voglio dire il suicidio. Que- 
st'uomo ha contralte forti obbligazioni con la so- 
cietà, clic lo ha nudrilo nel suo seno, ed ha invigi- 
lalo per la conservazione de'suoi giorni; con la sua 
famiglia, con cui è legato con sacri doveri; e soprat- 
tutto per qualunque caso, con Dio che gli ha donata 
la vita, e che pero solo ha il diritto di riprender- 
sela con arbitra volontà: e nondimeno, a dispregio 
di qualunque obbligazione umana e divina, egli si 
toglie la vita. Se non è trasportato dal cieco insano 
furore di una mente alienata, se conserva il suo li- 
bero arbitrio, quest'ultimo attentalo ha forse messo 
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il suggello ad una vita consumata nei 'delitti. E 
dove, ditemi in grazia, sari il suo supplizio, se voi 
non lo fate consistere in altro che nel tlagetlo dei 
rimorsi? Voi pretendete elio la sua anima più non 
viva superstite alla morte, e come dunque si attac- 
cheranno i rimorsi a ciò clic è diventato un nulla/ 
Diciamo adunque, o Signori, che la pace, la quale 
forma per una parte la consolazione del giusto, che 
strazia per l'altra il cuore dello scellerato, comin- 
ciano in questo mondo quella distinzione che dovrà 
(arsi un giorno con maggiore apparalo e precisione; 
che questi sono il preludio e non già la misura 
della divina giustizio; dimodoché le consolazioni 
della virtù c te amarezze del vizio nella vita pre- 
sente, stabiliscono. piuttosto di quello che distrug- 
gano il domina della vita futura. 

E non mi state a replicare che la giustizia divina 
sarebbe sodisfalla p;r l'aiiiiielnlamento del colpevole ; 
vano sotterfugio : la giustizia di Dio deve esercitarsi 
in maniera da poter intimidir l'uomo, da contenerlo, 
o farlo rientrare in dovere. Ora i cattivi sarebbero 
se tuta timore, se l'eredità, benché abietta, del nulla 
l'osse ad essi assicurata. D'altronde, non è forse ne- 
cessario che le pene siano decretale con equità, ch'esse 
siano graduale a tenor del numero, della natura e 
della gravità de' falli, e che laddove slà l'inegua- 
glianza dei delitti debba stare la proporzionata inegua- 
glianza dei castighi? La suprema giustizia potrebbe 
ella confondere un semplice furto col parricidio.' E 
frattanto, se l'annientamento fosse la pena comune 
di tulli i delitti, questi sarebbero tutti con egual mi- 
sura puniti. ' 

Equi, o Signori, scrutiamo ancora per un mo- 
mento il cuore umano, ed esaminiamo le idee clic 
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dobbiamo formarci delta Provvidenza nel governo 
di questo mondo. La speranza ed it Li more sono quasi 
i due poli del mondo morale ; tutto posa ed aggirasi 
su questo doppio sentimento : per questo si stabilisco 
e si perpetua la subordinazione e l'ordine nella so- 
cietà come nelle famiglie, nelle armate come nelle 
città. Il cuore dell'uomo è nel tempo islesso pieno 
di desiderj e ^' debolezze, ed abbisogna perciò d'es- 
sere slimolalo dalla speranza, e raffrenato dal li- 



more. Mostrategli il premio della % 


i l'iii, se voi volete 


die la pratichi, ed il castigo del vizio, se voi brama- 


la clic lo fugga. Clic pensereste v 




che trattasse egualmente il soldi 


ilo limido ed il 


soldato valoroso; d'un Legislatore 




pubblicato un codice di leggi, le 


'abbandonasse al 


capriccio d'ognuno, senza proporre 


alcun motivo po.v 


sente per obbligarne all'osservanza 


, e che non sa- 


pesse nè incoraggir colle promesse 


gli obcdienli, né 


intimidir eolle minacele i trasgres» 


>ri ì Allora le kg- 


gi, mancando della necessaria loro 




sLerebbero frustranee, senza forza 




li si vorrebbe che Iddio, supremo 


Legislatore, ab- 



band oliasse le sue leggi alla volontà capricciosa degli 
uomini, che clùudcsse gli occhi sulla fedeltà o sulla 
ribellione, e che esse inutilmente fossero osservate 
dagli uni, c violate impunemente dagli altri ! Se 
avesse cos'i disposto, egli nulla avrebbe fatto per 
assicurar l'imperiosa autorità delle sue leggi, e la 
sua opera sarebbe del tulio indegna della sua sapien- 
za, come della sua giustizia. 

Io ben conosco che uno sfrenato amor d'indipen- 
denza fa che noi siamo nemici d'ogni regola, e che 
noi vorremmo poterle con impunità violare. Assog- 
gettando la Provvidenza ai nostri desiderj, noi gli 
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permettiamo di buon grado di preparar Is ricom- 
pense alla virtù, ma c'irritiamo < però all'idea spa- 
ventosa del castigo ; e vogliamo sperar tutto dalla sua 
bontà, e nulla temere dalla sua giustizia. Ma la sua 
fjiuslizin e la sua sapienza non possono essere tra 
loro disgiunte, uè lo abbandonano giammai ; e questi 
attributi li a Uno i loro diritti egualmente che la sua 
bontà. Essi debbono risplendcrc in tutte le sue opere, 
ed assicurare l'adempimento di quelle leggi e di 
quei doveri che Iddio si c degnato d'imporre ai mor- 
tali. Ma io -l'ho di già abbastanza provato, che la 
sapienza e la giustizia divina sarebbero violate, se 
il nulla fosse la sola pena dei malvagi. 

E 1 dunque evidente, o Signori, che la tomba 
non è il termine della vita umana, che ciò clic pensa 
e vive dentro di noi nOn può morire, clic questo 
cuore che si slancia sospiroso dietro la felicita, cha 
"questa intelligenza che cerca smaniosa la verità, sa- 
ranno alfine pienamente appagati. Ah! lungi da noi 
il vile materialismo che tiene l'uomo incurvato a 
guisa dei bruti verso la terra, questa terra che noi 
calchiamo coll'estremità del nostro corpo, come per 
insegnarci ad averla sempre in dispregio. Oli! 
quanto sono consolanti e sublimi i destini dell'uomo 
riserbato a vivere al di là di tulli i secoli ! Qui non 
si tratta di quell'immortalità accordata in sulla 
terra alfa memoria di coloro che la illustrarono col 
loro genio e le loro imprese; non è questa se non 
che una tenue imagine di quella vera immortalili 
clic dovrà essere il felice retaggio della virtù. Nel 
suo entusiasmo lirico, il poeta romano, invaso 
dalla bellezza delle sue opere, andava escla- 
mando ( i): Io mi sono inalzato un monumento più du- 

(.J Hot, Cima. I*. IH, Od. 3e. 
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tovolc ilei bronzo; no, io non morirò tutto inte- 
ramente, non omnìs moriar. Signori, esso diceva il 
vero; il suo nome vive ancora: ma a elle servono 
per la sua felicità gli elogj de'suoi posteri ammira- 
tori ? Ei si riprometteva una gloria ili cui non do- 
vea godere; ma noi, noi però annunciamo a co- 
lui che praticherà la virtù mia gloria di cui 
dovrà essere un giorno l'immortal possessore. Oli, 
come questo riflesso fa contemplar le cose umane 
sotto una nuova luce! Da questa illuminato, io sco- 
pro difatti, clic questo mondo non è già uno spet- 
tacolo di macchine organizzate per un tempo, elle 
debbano esser successivamente spezzate, che fossero 
pei Creatore quasi un oggetto di gioco e di scherzo; 
ina veggo al contrario che l'Essere infinito si è pro- 
posto uno scopo degno della sua infinità, ch'egli 
non si pente dei doni compartiti alle anime nostre, 
c che dopo aver loro dato il potere di conoscerlo e 
di glorificarlo, egli vuole realmente esser da loro 
stesse conosciuto e glorificato per tutta l'eternità. 
L'antichità profana aveva immaginato un Saggio, 
ch'essa non ha mai veduto, il quale resterebbe im- 
mobile nel mezzo delle rovine dell'Universo (i) ; ma 
questa finzione diventa una realtà per il giusto, cui 
anima, incoraggiscc rassicura la speranza della fe- 
lice immortalità Nel tempo stesso che per ogni 
parte si agita la terra, che tutto rovina e precipita 
a lui d'intorno, egli sollevato al disopra delle cose 
create, si delizia nella contemplazione della beata 
eternità. Ciò che gli può accadere in ultimo di più 
terribile, è di morire; ma che gli importa il mo- 
rire se la sua anima è immortale? Così, col 

(l) Hor. curar, 111.. Ili, od. 3. 
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domina del lini mortai Uà dell'anima, resta consolata 
l'infelicità, incoraggita la virtù, represso il vizio, 
giustificata la Previdenza, l'uomo ed il mondo mo- 
rale spiegato. K questa la misteriosa catena che di- 
scende dal trono del Creatore fino a uoi, per unire 
la terra col cielo, l'uomo con Dio, il tempo col- 
l'eternità. 
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IL Essa è giustamente chiamata naturale. 
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